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iVlcune  citazioni  poste  dal  Sig.  Bar.  Alberto  Nyàry 
in  un  foglio  a  slampa  da  lui  intitolalo  3.a  Confutazione, 
e  tratte  da  croniche  inedile  che  si  conservano  nel!'  Ar- 
chivio Estense,  e  i  documenti  da  lui  veduti  in  copia 
nelle  Storie  inedile  di  Pellegrino  Prisciano,  sono  ragion 
sufficiente  di  fargli  1'  onore  d'  un  esame,  al  quale  del 
resto  pel  suo  melodo  di  tratiare  la  storia  e  la  critica, 
tanto  quando  palesa  il  suo  nome,  quanto  allorché  lo 
nasconde,  non  avrebbe  verun  diritto.  Per  la  qual  cosa 
è  assai  probabile  che  questa  sia  per  essere  V  ultima 
volta  che  ci  curiamo  di  lui. 

Ma  perchè  il  lettore,  che  non  abbia  veduto,  o  ben  non 
ricordi,  le  cose  discorse  ne'precedenli  Opuscoli,  (*)  possa 


(*)  Sopra  alcune  quistioni  genealogiche  relative  alle  Case  d'Este 
e  d'Arpad,  Lettera  Storico-giuridica  del  Cav.  Bartolomeo  Veratti 
già  professore  di  Diritto  nell'  Università  di  Modena  e  già  Priore 
del  Collegio  degli  Avvocati.  Modena,  4863.  Soliani.  —  E  2.a  edi- 
zione, 1864,  Soliani,  di  pag.  56. 

Intorno  ad   alcune   quistioni   genealogiche    relative    alle    Case 
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avere  una  chiara  e  limpida  idea  della  quistione  storica 
messa  in  campo  dal  Sig.  Crouy-Chanel,  comincisi  dal 
qui  porre  il  Prospetto  genealogico  dell'  ultima  discen- 
denza dell'  antica  Regia  Casa  d'  Ungheria.  Lo  prendo 
dallo  storico  ungherese  Palma. 


ANDREA  IL 

Il  Gerosolimitano  -f-  1235 
sue  mogli 
l.a  Gertrude  uccisa  -\  1213 
2.a  Jolanda  Augusta  f  1233 
3.a  Beatrice  Estense 


Dalla  l.a  moglie 

Bela    IV. 

Re  d'Ungh. 

f  1270 

moglie 

Maria 

di  Teodoro 

Lascari  Imp 

di  Co- 
stantinopoli 


COLOMANNO 

Re 

di   Gallizia 

f   1242 


ANDREA     S.  Elisabetta 
Duca         diTuringia 


dalla  2.a 

Jolanda 
maritata 

ad  Alfonso 
Re 

d'  Aragona 


Stefano  V. 

Re  d'  Ungheria 

1 1272 

moglie 

Elisabetta  Cumana 


Ladislao  IV. 

Il    Cumano 

fl290 

moglie 

Elisabetta  di  Napoli 


Bela 
Duca  t  1269 


Andrea 
Duca  -j-  1289 


Maria 

maritata 

a  Carlo 

Re  di  Sicilia 


dalla  3.a 

STEFANO 
POSTUMO 

Duca  -J-  1270 

sue  mogli 

l.a  Traversaria 

de'  Traversari 

di  Ravenna 

2.a  Tommasina 

Morosini 

Veneziana 

I 
dalla   2.a 

ANDREA  III. 

ult.  stirpis  viril. 
Re  d'Ungheria 
f    1301 
sue  mogli 
l.a  Fennena 
2.a  Agnese  d'Au- 
stria 

I 

dalla  1.» 

B.  Elisabetta 

monaca 


d' Este  e  d' Arpad,  Risposta  del  Cav.  Bartolomeo  Veratti  al  Sig. 
Bar.  Alberto  Nyàry  di  Nyàregyhaza.  Modena,  1864.  Soliani,  di 
pag.  80. 

Alcuni  articoli  storici  critici  sopra  queste  quislioni  furono  an- 
che stampati  nel  Difensorej  periodico  modenese.  Questi  si  tro- 
veranno instine  al  presente  Opuscolo. 
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Da  questo  Andrea  III,  discendente  dalla  Principessa 
Beatrice  d'  Este,  pretende  derivare  M.  Crouy-Chanel;  di- 
cendo i  suoi  sostenitori  che  fra  i  due  cogniti  suoi  ma- 
Irimonii  con  Fennena,  e  con  Agnese,  o  piuttosto  prima, 
bisogna  collocarne  un  terzo  con  Sibilla  Cumana  gentil- 
donna veneziana,  così  chiamala  non  perchè  di  nazione 
Cumana  (come  la  moglie  di  Stefano  V)  ma  perchè 
figlia  d'  un  Senatore  Veneto  di  tal  cognome.  Essi  poi 
compongono  un  altro  albero  genealogico  che,  partendo 
dai  figli  di  quella  Sibilla  Cumana,  arriva  sino  al  Sig. 
Francesco  Crouy-Chanel.  -  Basta  riportarne  i  primi  gradi 


Sibilla  Cumana. 


Felice  Marco  (1) 

vivo  nel  1284 

già  morto  nel  1286 

marito 

di  Guigonne  de  la  Chambre 

I 

Antonio 

m.  Ambrosia  di  Commiers 

I 

Pietro 

che   sposa 

Agnese  di  Sassenage 

il  9  dicembre  1308 


Ma  se  questo  Pietro,  bisnipote  del  marito    di  Sibilla, 
era  in  età  capace  di  contrar  matrimonio  nel  1308,  come 


(1)  Di  questi  due  fratelli  germani  Felice  e  Marco,  il  primo 
che  M.  Crouy-Chanel  prende  per  proprio  stipite  è,  secondo  lui, 
del  sangue  degli  Arpad;  e  il  secondo,  preso  per  istipite  dai  ge- 
nealogisti dei  Principi  di  Croi ,  non  è  del  sangue  degli  Arpad , 
secondo  M.  Crouy-Chanel.  I  sostenitori  di  questo  si  acconciano 
di  buon  grado  a  tale  sua  logica.  Bravi  davvero  ! 

Il  Princ.  Andrea  da  cui  erasi  voluto  far  discendere  la  Casa 
principesca  di  Croi  (la  quale  senza  essere  discendente  dagli  Arpad 


6 
può  essere  discendente  da  Re  Andrea  III,  il  quale  non 
può  esser  nato  più  presto  che  nel  1265,  perchè  solo 
nel  1264  suo  padre  potè  sposare  la  Morosini,  che  ne  fu 
madre  ?  —  Nello  spazio  di  45  anni  converrebbe  avere 
tre  generazioni,  e  un  bisnipote  in  età  capace  di  nozze! 

Ancora  :  tra'  documenti  citali  a  provare  che  Felice  e 
Marco  erano  discendenti  di  Andrea  II,  se  ne  trova  uno 
che  mostra  quel  Felice  maggiore  di  età  nel  1279.  Era 
dunque  maggiore  di  età  il  figlio,  prima  che  foss^  mag- 
giore il  preleso  padre  Andrea  III,  il  quale  nato  nel  1265 
non  avea  che  quattordici  anni  nel  1279. 

A  queste  difficoltà  hanno  cercato  rispondere  gli  amici 
di  M.  Chanel,  procurando  di  portare  più  addietro  le  na- 
scite di  Andrea  III  e  di  Stefano  il  Postumo.  M.  Germain 
Sarrut  volle  anticipare  di  non  pochi  anni  il  matrimo- 
nio della  Principessa  Beatrice  con  Re  Andrea  II.  Ma  non 
s'  accorse  1.*  che  solo  nel  1233  morì  Jolanda,  seconda 
moglie  di  Andrea  II  (2)  —  2.°  che  ad  ogni  modo  l'essere 


è  veramente  principesca  ed  illustre,  e  non  abbisogna  di  sognate 
grandure,  e  di  fandonie  genealogiche)  era  il  terzo  genito  di  Re 
Andrea  II.  Così  risalendo  di  due  generazioni  que'  genealogisti , 
che  supposero  quel  Principe  marito  di  Sibilla  Cumana,  toglie- 
vano quelle  più  evidenti  assurdità  nelle  quali  è  caduto  M.  Crouy- 
Chanel  pel  gusto  di  voler  provenire  da  un  discendente  di  Bea- 
trice d'Aldobrandino  d'  Este. 

Si  noti  poi  che  gli  autori  (del  resto  troppo  moderni)  citati 
per  comodo  del  Crouy-Chanel  per  provare  che  Andrea  III  avea 
avuto  per  moglie  anche  Sibilla  Cumana,  parlano  dell'acro  Andrea 
terzogenito  d'Andrea  II. 

(2)  «  Altera  uxor  Iolanta  unicam  edidit  filiam  cognominem 

ffac  an.  1233  privatus  Andreas,  aulicorum  instigalione,  tertiam 
sibi  copulavit  Beatricem  Estensem.  »  Palma,  Notitia  Rer.  ffung. 
Pari.  I.  pag.  658  (edit.  3  Pest.  1785). 
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postumo  Stefano,  e  V  essere  morto  suo  padre   nel   set- 
tembre  del    1235,   veniva    a    stabilire   il    tempo    della 
nascita  ai  primi  mesi  del  1236  ovvero    al  più   al    più 
negli  ultimi  del  1235. 

Il  Bar.  Nyàry  si  contenta  d'  anticipare  la  nascita  del 
solo  Andrea  III:  e  perchè  vede  la  difficoltà  prodotta  dal 
primo  matrimonio  di  Stefano,  cerca  di  anticiparne  di 
molto  il  tempo  e  così  anche  lo  scioglimento.  Ma  1.°  la 
data  di  quel  matrimonio  è  accertata  da  tre  scrittori 
contemporanei  (  Lett.  pag.  12  ),  e  da  essi  fissata  ap- 
punto al  1262.  —  2.°  La  dama  eh'  egli  sposò  era  ve- 
dova di  Tommaso  da  Fogliano,  e  questi  campò  assai 
più  che  non  sia  comodo  al  Sig.  Bar.  Nyàry  (ivi  pag.  42). 

A  schermirsi  da  sì  decisiva  circostanza,  il  Sig.  Ba- 
rone ha  pensato  di  negare  che  fosse  questa  la  moglie 
di  Stefano  ;  e  di  dire  eh'  egli  sposò  altra  dama  della 
Casa  de'  Traversari,  di  nome  Bianca  o  Elisabetta  (asse- 
rendo essere  tutt'  uno  Bianca  ed  Isabella  ).  Ma  anche 
qui  si  oppone  1.°  che  gli  antichi  assicurarono  proprio 
che  la  moglie  di  Stefano  fu  Traversaria  de'  Traversari 
figlia  di  Guglielmo  e  vedova  di  Tommaso  da  Fogliano 
(Lett.  pag.  12).  —  2.°  che  assicurarono  essere  questa 
l'ultima  di  sua  famiglia.  (3)  —  3.°  che  Pietro  Traversari, 
padre  di  una  Elisabetta,  non  fu  già  fratello  di  Guglielmo 
ma  sibbene  Avo;  sicché  il  Sig.  Barone,  sbagliando,  nei 


(5)  «  Et  nota  quod  in  Ravenna  fuerunt  IIII  nobilia  casalia...  et 
omnia  illa  casalia,  quae  erant  nobiliora  et  super  alia,  ad  nihilum 
sunt    redacta,    quorum  ultimum,    quod    plus    duravit,    fuit  casale 

domini  Pauli  Traversarti,   quod  diebus  meis   omnino   defecit 

Porro  dominus  Paulus  filium  habuit,  ex  quo  remansit  filia  non 
legitime  nata,  quae  dieta  est  Traversaria,  a  casali  suo  nomen 
sortita  etc.  »   Cronica  di  Fr.  Salimbene  pag.  52. 

Anche  il  Litta  scrive  che  Stefano  sposò  Y  erede  de'  Traversari. 
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suoi  computi,  di  due  generazioni,  scambiò  una   prozia 
con  la  pronipote.  (  Risp.  pag.  31  e  seg.  ) 

Ciò  sia  dello  qui  unicamente  perchè  il  lettore  possa 
vedere  quale  sia  la  quistione  slorica  fra  il  Nyàry  ed  il 
Veratli.  D'  altri  giuochelli  di  fantasia  messi  in  opera 
dal  Sig.  Barone  per  assegnare  ora  un  brino,  ed  ora  un 
altro  alle  prime  nozze  di  Stefano,  se  ne  toccherà  qual- 
che poco  in  appresso. 

Havvi  peraltro  una  seconda  quistione  non  meno  im- 
portante pel  Sig.  Crouy-Chanel,  e  pei  modenesi  poi  di 
gran  lunga  più  importante;  ed  è  quella  dell'  essere  o 
no  adulterina  la  nascila  di  queir  Obizzo  II  d'  Este,  che 
i  Modenesi  si  elessero  a  Signore  nel  1:288,  e  poi  i  Reg- 
giani nel  1289,  poi  il  Frignano  ecc.  ecc.  Pel  Crouy- 
Chanel  è  imporlante  una  lai  quistione.  perchè  alle  at- 
tuali sue  pretese  di  petizione  di  titoli  e  diritti  feudali 
degli  Antichi  Estensi,  non  gioverebbe  punto  V  essere 
discendente  da  una  Estense,  quando  non  potesse  dire 
devoluti  a  quella,  e  per  mezzo  di  quella  a'  discendenti 
di  lei,  que'  tilo'i  e  que'  diritti.  Importantissima  è  pel 
decoro  de' Modenesi ,  de' Reggiani  ecc.  i  quali  lutti 
vengono  accusati  d'aversi  eletto  a  Signore,  chi  per  es- 
sere adulterino  sarebbe  stalo  respinto  da  qualunque 
successione  nei  titoli  e  dirilli  degli  Estensi. 

Circa  siffatta  quistione  sia  permesso  richiamare  alla 
memoria  del  lettore  alcune  osservazioni  delle  quali 
M.  Crouy-Chanel  e  i  suoi  sostenitori  hanno  credulo  bene 
di  non  darsi  per  intesi. 

I.  Fosse  pur  vero  lutto  quanto  piace  asserire  al 
Crouy-Chanel;  nessuna  conseguenza  giuridica  a  lui 
favorevole  ne  deriva  :  perchè  V  incapacità  di  succe- 
dere negli  adulterini  ha  luogo  fra  padre  e  figlio  ;  ma 
non  quando  per  la  premorienza  del  padre,  si  tratti 
di  successione  del  nipote  all'  avo  (Lett.  pag.  22).  A  ciò 
prudentemente  non  è  stato  risposto  nulla. 
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II.  Fosse  pur  anche  vero  che  tutta  quanta  V  eredità 
di  Azzo  VII,  e  tutti  quanti  i  suoi  feudi  non  avessero  po- 
llilo passare  in  Obizzo  ;  e  si  fosse  fatto  luogo  alla  suc- 
cessione delle  femmine,  e  loro  discendenti.  Ma  quali 
femmine  sarebbero  siale  chiamale  ?  Cerio  le  più  pros- 
sime :  e  più  prossime  erano  ad  Azzo  VII  le  sue  figliuole, 
che  non  una  nipote  ex  f'ratre. 

A  ciò  ha  credulo  di  rispondere  il  Bar.  Nyàry  citando, 
senza  punto  capirle,  alcune  teorie  di  Feudisti,  che  pro- 
vano tulio  I'  o  poslo.  (4) 

III.  Fosse  pur  vero  che  all' eredità  allodiale  di  Azzo  VII 
e  ai  difilli  feudali  fosse  chiamala  la  nipole  ex  fra- 
tré  a  preferenza  delle  figliuole  :  come  se  ne  può  pro- 
movere dimanda  nel  1863,  cioè  dopo  che  di  lutti  quanti  i 


(4)  A  questo  proposito  mi  scriveva  dalla  più  orientale  e  più 
bella  spiaggia  d'  Italia  un  dottissimo  uomo  :  «  Non  son  riuscito  a 
»  farmi  capace  quale  assegnamento  facesse  il  Sig.  Barone  sulla 
»  dottrina  della  linea  ingressa.  Nei  Feudi  regali  si  succedeva 
»  come  nei  fedecommessi  agnatizj  mascolini  (  Boehm.  Princ. 
»  Jur.  Feud.  cap.  ni):  dal  qua!  principio  due  conseguenze: 
»  la  prima  che  Linea  inchoata  in  masculiSj  quum  pervenerit 
»  ad  femìnam,  statini  finilur,  et  deflectit ,  atque  corrumpitur 3 
»  emittens  eam  extra  se:  linde  alia  nova  formatur  j  et  produ- 
»  citurj  quae  femmina  appellatur  (Rot.  Rom.)  —  la  seconda  con- 
»  seguenza,  che  la  preferenza  per  le  linee  dove  fosse  la  roba 
»  (ingressa)  allora  solamente  avea  luogo  quando  le  due  linee 
»  non  derivassero  da  un  medesimo  stipile  :  che  se  avessero  co- 
»  mune  lo  stipile,  incontrandosi  la  femmina  in  una  linea,  la  roba 
»  trapassava  nell'altra  linea  che  si  continuava  pei  maschi  (De 
»  Luca,  e  Hot.  Boni.)  Ora  Aldobrandino  ed  Obizzo  non  avevano 
»  forse  comune  lo  stipile?  ed  oltre  a  ciò  qual  prova  si  adduce 
»  che  i  feudi  Estensi  erano  posseduti  da  Aldobrandino?  Dio  mio! 
»  quanti  scerpelloni!  » 
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beni  allodiali  e  feudali  di  Azzo  VII  nessuno  più  si  trovava 
posseduto  dagli  Estensi  moderni  :  e  invece  tutti  quanti  i 
beni,  e  feudi  e  Slati  erano  stali  acquistali  dopo  la  morte 
di  Azzo  VII  ?  Ed  invero  cominciando  da  Ferrara,  questa 
si  diede  ad  Obizzo  II  per  diretta  elezione  nel  1264,  poi 
Modena  (1288),  poi  Reggio  (1289),  poi  il  Frignano.  La 
Garfagnana  si  diede  al  marchese  Nicolò  nel  1429;  il 
Principato  di  Carpi  I'  ebbe  Alfonso  I  nel  1530;  e  quello 
di  Correggio  ebbe  Francesco  I  nel  1635.  Il  Ducalo  della 
Mirandola  fu  acquistalo  dal  Duca  Rinaldo  nel  1711  :  e 
dal  medesimo  nel  1737  la  Contea  di  Novellara.  Massa 
e  Carrara,  per  successione  malerna,  devolvettero  a  Fran- 
cesco IV  nel  1829  ;  il  Ducalo  di  Guastalla,  pel  Trattato 
di  Firenze  del  28  novembre  1844,  i'  ebbe  Francesco  V 
nel  1847;  e  nel  1850  il  Comune  di  Rolo  e  parte  del 
territorio  di  Gonzaga  pel  Trattato  di  Milano  dell' 8  ago- 
sto 1849. 

Se,  perduto  per  la  Convenzione  Faentina  il  Ducato  di 
Ferrara,  rimasero  in  quel  territorio  antichi  beni  allodiali 
Estensi  (  sebbene  di  litigiosa  allodialilà  ),  venne  la  Re- 
pubblica francese  a  sciogliere  a  proprio  vantaggio  le 
quistioni  di  Comacchio,  e  della  Mesola;  sicché  sta  in 
fatto  che  di  quanti  beni  allodiali  o  feudali  ebbe  in 
in  vita  Azzo  VII  nessuno  più  rimaneva  nella  discen- 
denza di  Obizzo  II  quando  il  Sig.  Crouy-Chanel  si  è 
mosso  a  pretenderli. 

Ma  se  è  temeraria  la  pretesa,  è  poi  ingiuriosa  V  as- 
serzione che  le  serve  di  fondamento.  E  perchè  i  docu- 
menti, della  cui  scoperta  mena  vanto  il  Sig.  Barone 
Nyàry,  possono  apparire  di  qualche  influenza  pel  modo 
artificioso  da  lui  tenuto  di  farli  conoscere  non  per  in- 
tero, ma  in  piccola  parte,  non  sarà  tempo  perduto  lo 
spendervi  sopra  qualche  parola,  e  pubblicarli  nella  loro 
integrità.  Ma  dacché  tali  inediti  documenti  ci  han  fatto 
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prendere  in  mano  la  penna,  non  sarà  forse  inutile  pre- 
mettere qualche  osservazioncella  sopra  il  metodo  tenuto 
dal  Sig.  Barone  Nyàry  nel  trattare  la  storia,  e  nel  con- 
futare. 

Si  cominci  dall' adempire  un  dovere  di  giustizia,  di- 
cendo come  nella  5.*  Confutazione  egli  ha  procurato 
di  dare  in  tutta  fretta  ( sono  sue  parole  )  la  chiestagli 
prova  della  identicità  dei  nomi  di  Bianca  ed  Isabella 
in  italiano.  «  Si  dice  (sono  le  sue  parole)  in  latino  Al- 
«  bina;  in  italiano  Bianca  o  Blancha;  in  francese  Blan- 
«  che;  in  lingua  slava  Bjeliza  (  biela-bianca  ).  Presso 
«  poi  gli  antichi  Germani  fu  il  color  bianco  chiamalo 
«  Uisa  da  cui  Isa,  che  anche  oggidì  come  nome  è  in 
«  uso  in  Germania.  Nelle  lingue  delle  razze  latine  poi 
«  si  uni  Isa  a  bella  e  si  ebbe  Isabella.  Non  mi  è  poi 
«  necessario,  per  essere  troppo  noto,  di  aggiungere 
«  che  anche  adesso  in  Europa  si  serve  del  nome  Isa- 
«  bella  per  denotare  un  color  chiaro,  quantunque  que- 
«  sto  colore  d' Isabella  non  lo  si  applichi  che  ai  Ca- 
ci valli  »   (col.  11  in  apposito  NB.  ). 

Questa  di  certo  è  la  parte  più  curiosa  e  più  origi- 
nale di  questa  Confutazione.  Facendone  i  nostri  umilis- 
simi complimenti  al  valente  etimologista,  la  presentia- 
mo a  chi  voglia  in  avvenire  correggere  l'Onomastico 
Italiano  di  Claudio  Ermanno  Ferrari  nella  sua  asserzione 
che  Isabella,  come  Isotta,  e  Betta  e  Lisa  ecc.  non 
siano  che  forme  varie  dei  nome  di  Elisabetta  (5). 


(b)  Debbo  alla  erudita  cortesia  del  eh.  Bar.  De  Coston  l'indi- 
cazione storica  dell'  origine  del  color  d* Isabella.  Egli  che  ha 
fatto  molti  studj  sopra  la  materia  de'  cognomi ,  ed  ha  promesso 
da  qualche  tempo  la  pubblicazione  d'un  libro  Origine,  signifi- 
cation  et  Etymologie  des  Noms  propres  d' hommes  et  de  loca- 
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Dala  la  debita  lode  a  questa  scoperta  dello  slavismo 
di  tulle  le  Isabelle  italiane,  spagnuole  e  portoghesi   ed 
anche  francesi,  e  tedesche;  dobbiamo  dire  che  nel   re- 
sto questa  3.a  Confutazione  è  degna  conlinualrice  delle 
precedenti.  Come  in  esse,  il  Sig.  Barone  mostra  aperta- 
mente di  avere  l' inlimo  convincimenlo  che  i  suoi   let- 
tori non  abbiano  letto,  e  non  siano  per  leggere,  a  nes- 
sun patto,  e  nemmeno  per  curiosila,  gli  scritti  del  Ve- 
ralli,  ch'esso  intende  confutare.  Ed  invero,  ed  a  cagion 
d'esempio,  egli  vi  scrive:   «  D'altronde   io    dovrei    ri- 
«  cordare  con  lode  il  breve  discorso  prodotto    dal  Sig. 
«  Cav.  Veralti  nel  secondo  suo  Opuscolo  alla  pag.  66  e 
«  67  col  titolo  Correzione,  nel    quale    seguendo  1' uni- 
«  versalmenle  noto  Imhoff,  fa  vedere  fino  all'  evidenza 
«  che  i  Principi  Croy-Havre  non  sono    i    posteri    degli 
«  Arpad,  se  in    questo   stesso    discorso    non    apparisse 
«  sgraziatamente  chiaro  che  esso  Sig.   Veralti    ha   con- 
ce fusi  insieme  i  Crouy-Chanel  coi    Croy-Havre.    Disgra- 
«  zialamenle  che  il  nobile  Cavaliere  non  abbia  corretto 
«  per  intero  il  ricordalo  opuscolo,  e   siasi    limitalo  ad 
«  una  meschina  correzione.  Gioverà  sperare    che   sarà 
«  per  farlo  in  avvenire  »   (col.  5  in  nota  2). 
Avrebbe  egli  scrino  mai  queste  parole  il  Sig.  Barone 


liteSj  me  ne  scrisse  così.  .»  La  couleur  Isabelle  est  jaune  clair; 
»  cette  expression  est  due  à  Isabelle  femme  de  Ferdinand  le 
»  Calholique;  elle  accompagna  son  mari  au  siège  de  Grenade  et 
»  fit  voeu  de  ne  changer  de  chemise  que  lors  que  cette  capitale 
»  aurait  ouvert  ses  portes.  Les  Maures  se  défendirent  vaillement, 
»  et  le  vètement  que  la  reine  avait  juré  de  conserver  prit  sur 
»  son  corps  une  teinte  jaunàtre  qu'  on  appela  couleur  Isabelle. 
»  Il  y  a  loin  de  là  aux  explications  données  par  M.  le  baron 
»  Nyàry.  » 
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se  avesse  supposto  ohe  i  suoi  lettori  o  ricordassero,  o 
volessero  andare  a  leggere  la  meschina  correzione  del 
Veralti  ?  Questa  è  la  seguente  :  «  Erano  già  impressi 
i  primi  fogli  di  questo  Opuscolo  quando  in  fine  della 
seconda  Lettera  del  Sig.  Barone  Nyàry  ho  veduto  retti- 
ficata la  sua  citazione  dell'  Imhoff,  dicendo  che  invece 
di  Stefano,  vi  si  dovea  leggere  Andrea.  Siano  dunque 
come  non  iscritte  le  parole  da  me  dette  sopra  quello 
Stefano  nelle  pag.  14  e  20.  —  In  sostituzione  poi  noto 
che  il  Sig.  Barone,  riportando  tre  righe  dell'  Imhoff,  ha 
trattato  questo  autore  come  avea  fatto  col  De  Crescenzi 
e  più  col  Fabbri,  col  Verci,  col  Frizzi  e  col  Canlù. 
Egli  adduce  l' Imhoff  quasi  provasse  che  Sibilla  Cumana 
fu  moglie  di  Andrea  IH  figlio  di  Stefano  il  Postumo. 
Invece  l'Imhoff,  1.°  dice  Sibilla  moglie  di  Andrea  figlio 
d' Andrea  II,  e  così  fratello  di  Stefano  ;  2.°  non  dice 
che  da  Sibilla  e  da  queir  Andrea  nascessero  Felice  e 
Marco  :  ma  nomina  soltanto  Marco  ;  5.°  tutto  ciò  non 
dice  come  cosa  da  lui  creduta;  ma  come  una  asser- 
zione d' altri,  che  poi    combatte    come   ripugnante  con 

se   medesima    e   con    la    cronologia »    E   qui   nella 

Risposta  del  Veralti  si  trova  riportalo  con  certa  am- 
piezza il  tratto  testuale  dell'  Imhoff;  e  si  trova  aggiunta 
qualche  osservazioncella  sopra  la  fedeltà  richiesta  nelle 
citazioni  degli  autori. 

Analoga  a  questa  citazione  dell'  Imhoff  è  quella  di 
un  MS.  della  Marciana  di  Venezia,  che  il  Sig.  Barone, 
ed  altri  sostenitori  di  M.  Crouy-Chanel  adducono  a  pro- 
prio favore.  Tacendo  degli  altri,  restringiamoci  all'  uso 
che  ne  fa  il  Sig.  Barone  Nyàry.  Questi  dunque  scrive  : 
«  Si  conserva  nella  Biblioteca  di  S.  Marco  in  Venezia 
al  N.  VII.  Cod.  XVI  un  manoscritto  col  titolo  il  Campi- 
doglio Veneto,  in  cui  V  Autore  Girolamo  Alessandro  Ca- 
pellari,  desumendolo  da  più  antichi  autori,  afferma  che 
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la  famiglia  dei  Cumani  discende  da  Alfredo  Re  d' In- 
ghilterra ;  che  Andrea  principe  ungherese  prese  in  mo- 
glie Sibilla  figlia  di  Pietro  Cumani  ;  e  che  da  questo 
matrimonio  furono  generali  fanciulli,  che  diedero  ori- 
gine alla  famiglia  dei  Crouy  »  (Confut.  del  23  dicem- 
bre 1863  col.  7). 

Avendo  imparato  a  conoscere  con  quanta  esattezza 
e  fedeltà  sono  fatte  le  citazioni  a  sostegno  delle  pre- 
tese di  M.  Crouy-Chanel,  io  tenni  per  fermo  che  nel 
MS.  Venelo  si  dovesse  trovare  tuli' altro  da  quello  che 
il  Sig.  Barone  diceva.  E  procuratami  da  Venezia  copia 
fedele  delle  parole  del  Capellari,  non  tardai  a  vedere 
che  quesli  addotto  per  provare  che  Re  Andrea  III,  figlio 
della  Morosini,  avea  sposala  Sibilla  Cumana  e  avutine 
due  figli  Felice  e  Marco  ;  racconta  invece  che  Sibilla 
avea  sposalo  I'  altro  Principe  Andrea  che  fu  zio  di  Re 
Andrea  III,  e  ne  avea  avuti  non  due  figli,  ma  uno  :  e 
quest'  uno  sarebbe  stipite  dei  Principi  di  Croi",  non  dei 
Crouy-Chanel  ;  e  che  ciò  dice  non  con  altra  autorità 
che  quella  dell'  Imhoff;  cioè  d'  uno  che  riporta  siccome 
una  fandonia  quel  racconto.  Pare  incredibile  tanta  sfac- 
ciataggine ;  e  vuoisi  credere  che  il  Sarrut,  il  Nyàry  e 
1'  anonimo  che  ha  stampalo  a  Coirà,  non  abbiano  ve- 
duto co'  loro  occhi  il  MS.  da  loro  citato,  ma  tulli  quanti 
sieno  stali  ingannati  da  chi  ne  diede  loro  falsata  no- 
tizia. Comunque  sia,  ecco  il  testo  preciso  del  Capellari: 
io  mi  dichiaro  obbligato  al  dotto  Cav.  Filippo  Scolari 
d'avermene  procurata  la  copia  fedele  che  qui  trascrivo. 
«  Molte  sono  le  congetture  che  si  possono  fare,  dell' ag- 
«  gregatione  delli  regi  d' Ungaria  alla  palritia  nobiltà 
«  di  Venetia,  quali  certamente  goderono  di  questo  ho- 
«  nore,  come  afferma  Casimiro  Frescot  nei  pregi  della 
«  nobiltà  veneta  al  trattalo  della  Casa  di  Baviera,  rnen- 
«  Ire  non  havendosi  il  tempo  di  delta  aggregalione  si 
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«  può  dire  che  seguisse  molto  addietro,  e  sino  al  tempo 
«  di  Ottone  Orseolo  Doge  di  Venetia  nel  1009  quale 
«  ottenne  per  moglie  Elena  figliuola  di  Gieisa  rè  d'Un- 
«  garia.  Opure  all'  bora  che  Stefano  nato  da  Andrea  II 
«  rè  di  Ungaria,  venuto  a  Venetia,  vi  prese  in  moglie 
«  Tomasina  figliuola  di  Michiele  Morosini,  da  cui  nacque 
«  Andrea  dello  il  Veneto,  che  nel  1291  fu  parimente 
«  rè  d' Ungaria.  Andrea  fratello  di  Stefano  predetto 
«  passalo  anch'  esso  a  Venetia  si  maritò  in  Sibila 
«  figliuola  di  Pietro  Cuman,  Senatore  Veneto,  che  li 
«  partorì  Marco,  quale  portatosi  in  Francia  vi  fondò 
«  la  casa  di  Croy,  come  riferisce  Guglielmo  Giacomo 
«  Imhofio,  nella  nolitia  dell'Imperio  ».  (6) 

Ancora  è  manifesto  che  il  Sig.  Barone  suppone  che 
i  suoi  lettori  non  ricordino  ciò  che  egli  avea  scritto 
precedentenente.  Può  essere  per   altro    che    se    ne    sia 


(6)  Come  si  riferì  il  giudizio  dell'  Imhoff  circa  il  preteso  ma- 
trimonio di  Sibilla  con  Andrea,  fratello  maggiore  di  Stefano  Po- 
stumo, giovi  addurre  anche  quello  di  Glicerio  Spànyik  :  =  Inter 
fabulas  igitur  referenda  est  scriptorum  quorumdam  narratio  de 
Ducum  Croyorum  origine.  Andream  hunc  Venetias  delatum ,  jun- 
xisse  sibi  matrimonio  divitis  mercatoris  filiam ,  et  ex  ea  Marcum 
genuisse ,  qui  in  Galliam  abiens ,  Croyorum  familiam  condiderit. 
Nulla  enim  reddi  potest  ratio,  cur  Andreas  patrem,  fratres,  et 
quas  prò  dignitate  prolis  Regiae  fortunas  habuit,  deserens,  Ve- 
netias iverit,  incerta  prò  certis  apud  exteros,  quibus  nullo  san- 
guinis  vinculo  nexus  erat,  quaesiturus.  Neque  credendum,  ita 
illuni  fuisse  generis  sui  oblitum ,  ut  divitiarum  caussa ,  quas 
domi  forte  majores  habuit,  mercatoris  filiam  duceret,  qui  primo 
Leonis  Armeniae  Regis,  deinde  Micislai  Novogradiae  et  Galliciae 
Ducis  filiarum  nuptiis  cum  jure  successionis  haereditariae  de- 
stinabatur.  =  Hist.  pragmatica  Regni  Sungariae,  Pestimi  1844, 
pag.  181. 
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dimenticato  egli  medesimo.  Così  per  rispondere  a  un 
dubbio  del  Veratti,  il  Sig.  Barone  scrive  nella  3.a  Con- 
futazione cbe  i  Crouy  abitarono  in  Piccardia  (col.  2). 
E  nella  precedente  2.a  Confutazione  aveva  asserito  che 
vissero  nel  Delfinato,  dove  furono  tenuti  celali  dagli 
Angioini  (  col.  3  e  4). 

È  poi  indubitato  che  il  Sig.  Barone  suppone  che  nes- 
suno si  pigli  V  incomodo  di  verificare  le  sue  citazioni. 
Così,  per  ismentire  1'  asserzione  del  Veratti  che  gli  sto- 
rici narrano  non  essere  rimasta  posterità  maschile  di 
Andrea  III,  egli  ebbe  V  abilità  di  citare  anche  il  Palma 
(Hist.  Hung.)(T.  Conf.  col.  2)  (7)  dicendo  che  afferma 
il  contrario  di  quanto  asseriscono  i  due  scrittori  citati 
dal  Veratti,  che  non  due  ne  avea  citato,  ma  quattro 
ungheresi,  oltre  gli  autori  de  l'art  de  vérifier  les  dates. 

Or  bene,  il  Palma  (ed.  5.a  Pest  1785.  parte  1  pa- 
gina 776  )  pone  un  apposito  paragrafo  così  rubricato  : 
Andreas  rex  obiit,  et  cum  eo  Stirps  virilis  Arpadiana 
exlinguitur.  E  nel  corpo  del  paragrafo  dice:  Ex  priore 
Conjuge  Fennena  unicam  reliquit  filiam  Elisabelham.... 
Funus  Andreae  IH  regis  eo  funestius  loti  genti  Hunga- 
ricae  accidere  debuti,  quod  eodem  vjsa  elata  sit  virilis 
Stirps  regia  Arpadiana.  —  Anche  lo  Spànyik  nella  sua 
Historia  pragmatica  Regni  Hungariae  (  Pestini  1844 
ediz.  6a)  scrive  di  Be  Andrea  III,  che  «  Anno  1301  die  14 
Januarii  e  vivis  sublatus,  florentem  in  Hungaria  qua- 
dringentis  et  amplius  annis  virilem  Arpadi  stirpem  se- 
cum  tumulo  intulit  »   (pag.  211).  (8) 

(7)  Le  storie  del  Palma,  notissime  in  Ungheria,  non  sono  fa- 
cili da  trovare  in  Italia.  D'aver  potuto  consultare  questo  autore, 
ed  anche  le  Spànyik,  io  mi  professo  tenuto  e  grato  alla  squisita 
cortesia  dell'  illustre  Storiografo  Cav.  Cesare  Cantù. 

(8)  Nello  Spànyik  medesimo  il  Sig.    Nyàry  avrebbe   potuto   ve- 
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Così  ancora  il  Sig.  Barone  ha  preso  dalla  Lettera 
del  Veratti  alcune  parole  di  un  Breve  o  Lettera  del 
Papa  Urbano  IV  al  marchese  Obizzo  d'  Este  :  e  dice  il 
Sig.  Barone  che  il  Veratti  o  non  ha  capito  o  non  gli 
è  saltato  agli  occhi  il  seguente  brano  del  detto  Diplo- 
ma (!)  J\cs  sperantes,  quod  naturae  dotes  in  te  copio- 
sità profiuxerunt,  et  quod  tu  v eluti  gemellus  ex  ra- 
dice sincera  progrediens »  (  col.  7).  Che  queste  pa- 
role fossero  saltate  agli  occhi  del  Veratti,  il  Sig.  Barone 
lo  potrà  sapere  ponendo  mente  eh'  egli  le  prende  ap- 
punto dalla  Lettera  del  Veratti  (  pag.  37):  che  poi  il 
Veralli  non  le  abbia  capile,  lo  potrà  dire  chi  osservi 
che  la  Lettera  del  Papa  era  di  condoglianza  per  la 
morte  di  Azzo  VII,  e  di  felicitazione  ed  esortazione  ad 
Obizzo  a  continuare  negli  esempj  dell'avo,  e  il  Sig.  Ba- 
rone invece  ha  il  coraggio  di  slampare  che  il  Papa 
scriveva  ad  Obizzo  per  rimproverargli  la  sua  ingrati- 
tudine (!!)  (  col.  7  ). 

Di  questa  specie,  poco  invidiabile,  di  coraggio  lette- 
rario abbonda  il  Sig.  Barone,  anche  nelle  cose  di  se- 
condaria od  infima  importanza.  Egli  cita  il  testamento 
di  Azzo  VII  d'  Este  a  prova  che  Pietro  Traversari  il 
padre  di  Elisabetta  moglie  di  Stefano  il  postumo  fosse 
in  vita  nel  dì  13  di  Febbrajo  del  1264  (col.  1  in  nota;. 
E  in  quel  testamento  (Muratori  Ant.  Est.  part.  II.  pag.  18) 
si  trova  soltanto  nominato  fra  i  testimoni  inslrumen- 
tarj  un  Vetro  Traversaria,  senza  che  sia  indicato    non 


dere  notato  il  primo  matrimonio  di  Stefano  Postumo  a  Ravenna  , 
eh'  egli  ha  voluto  spacciare  cerne  una  invenzione  del  Veratti  : 
sebbene  egli  medesimo  lo  avesse  precedentemente  ammesso ,  e 
in  questa  3.a  Confutazione  cerchi  di  stabilirne  il  tempo  a  modo 
suo. 
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dirò  di  chi  fosse  padre,  ma  nemmeno  di  chi  fosse  fi- 
glio. Il  testamento  si  faceva  in  Ferrara,  e  la  famiglia 
cui  apparteneva  la  moglie  del  Princ.  Stefano  Postumo 
signoreggiava  a  Ravenna.  Apparisce  egli  probabile  che 
un  Principe  ravennate  andasse  a  Ferrara  per  figurare 
da  testimone,  e  che  per  giunta  il  Notajo  non  ponesse 
nessuna  onorevole  qualifica  a  sì  potente  Signore,  ma  lo 
nominasse  quasi  ultimo  fra  gli  altri?  o  non  piuttosto 
che  esistesse  a  Ferrara  un  Pietro  Traversaria  cittadino 
Ferrarese  ?  Checché  sia  del  probabile,  quel  testamento 
dice  quello  che  gli  fa  dire  il  Sig.  Barone?  Del  reslo  la 
moglie  del  Princ.  Stefano,  già  vedova  di  Tommaso  da 
Fogliano,  era  figlia  di  Guglielmo  e  nipote  di  Paolo, 
pronipote  di  Pietro  Traversari  di  Ravenna,  e  non  ave- 
va nome  né  Elisabetta,  né  Bianca,  ma  Traversava. 

Non  e'  è  da  farsi  caso  se  il  Sig.  Barone  non  intende 
troppo  bene  né  il  Ialino,  nò  V  italiano  :  né  se  attribui- 
sce al  Veratti  ciò  che  questo  non  ha  detto.  Questi  avea 
scritto  (  pag.  14  )  che  Stefano  il  Postumo  si  trovava 
tuttavia  a  Ravenna  nel  4  ottobre  1263,  e  che  come 
Dominus  Domus  Traversar iorum  intervenne  ad  un 
Trattato  di  pace,  pubblicato  dal  Rossi  nelle  sue  Storie. 
E  il  Sig.  Barone,  per  confutarlo,  scrive  :  «  ma  da  ciò 
«  che  dice  il  Rossi  si  possa  dedurre  che  doveva  vivere 
«  la  moglie  di  Stefano-  è  uno  spiritoso  ornamento.  » 
(  col.  1  not.  ).  Il  Veratti  diceva  semplicemente  che  Ste- 
fano, se  era  a  Ravenna  Signore  di  casa  Traversari,  non 
poteva  essere  anche  a  Venezia  :  e  quindi  per  quanto 
poco  seguitasse  a  dimorare  a  Ravenna,  dopo  quella 
pace  dell'  ottobre  del  1265,  non  è  probabile  che  le  sue 
seconde  nozze  colla  Morosini  accadessero  se  non  al  più 
presto  nel  1264,  e  quindi  il  suo  figlio  Andrea  doveva 
esser  nato  non  prima  del  1265. 

Il  Veratti,  manifestando  alcuni  dubbj  contro  la  genuinità 


19 

di  parecchi  fra  i  102  documenti  dei  Crouy-Chanel,  avea 
dello  che  quando  scriveasi  comunemente  in  Ialino,  nes- 
suno poteva  pensare  ad  apporre  nelle  scritture  al  vo- 
cabolo latino  o  latinizzato  la  traduzione  corrispondente 
in  volgare  (  Risp.  pag.  44  ).  E  il  Sig.  Barone  crede  di 
togliere  il  dubbio  recando  qualche  esempio  ne*  quali  è 
scritto  il  nome  volgare  a  dirittura.  Ma  egli  dovea  giu- 
stificare la  frase  Castrum  Croviaci  dicti  Croy  in  una 
scrittura  attribuita  ad  un  notajo  che  si  pretende  avere 
scritto  nel  Delfinato. 

Per  alcuni  documenti  in  volgare  francese,  che  do- 
vrebbe essere  del  secolo  XIII,  il  Veratti  avea  detto  di 
trovarvi  errori  capitali  contro  la  grammatica  d'allora  (9). 
E  recandone  esempj,  avea  dello  :  «  Si  potrà  dire  che 
«  sono  errori  di  stampa  ;  ma  per  togliermi  il  diritto 
«  di  dire  che  sono  errori  di  chi  nel  secolo  XVIII  com- 
«  pose  il  documento  che  doveva  apparire  del  secolo 
«  XIII  non  e'  è  al  irò  modo  che  esibire  /'  originale.  » 
(  Risp.  pag.  49  e  not.  39  ). 

Il  Sig.  Barone  accerta  che  sono  errori  di  stampa,  e 
rimanda  alle  copie  depositate  presso  il  Tribunale.  Ma  a 


(9)  Nessuno  si  faccia  caso  se  un  italiano  nel  4864  osa  trovare 
errori  contro  la  grammatica  di  lingua  d'  oìl\  e  tacciare  così 
d*  ignoranza  chi  nel  secolo  passato  fabbricò  quelle  scritture.  Il 
filo  d'  Arianna  per  entrare  nel  labirinto  della  grammatica  oltana 
fu  rinvenuto  solo  al  principio  di  questo  secolo  dal  Raynouard. 
Non  si  fa  torto  al  fabbricatore  di  quelle  scritture  coir  attribuirgli 
una  perizia  della  lingua  d'  oil  non  maggiore  di  quella  eh'  ebbe 
lo  stesso  Menagio,  e  aveano  in  generale  i  letterati  francesi  prima 
degli  sludj  del  Raynouard.  Uno  straniero  che  si  possa  approfittare 
delle  più  recenti  investigazioni  del  Fallot,  del  Burguy,  del  Liltré, 
con  poco  merito,  e  quindi  senza  nessun  vanto,  può  conoscere  e 
addittare  gli  errori  di  quel  fabbricatore  di  pretesi  documenti. 
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che  giovan  le  copie,  ove  è  d'  uopo  esaminare  gli  ori- 
ginali? Servon  solo  a  far  capire  che  si  ha  buona  ra- 
gione di  tener  nascosti  gli  originali,  o  perchè  diversi 
dalle  copie,  o  perchè,  trattandosi  di  documento  fabbri- 
cato, non  ha  mai  esistito  il  vero  originale.  Errori  di 
stampa  da  correggere  con  le  Copie  depositate  presso 
al  Tribunale  di  Modena  ?  Ora  si  spieghi  come  sia  che 
di  que'  tre  documenti,  due  soli  sono  stati  depositati  in 
copie,  e  in  esse  sono  quegli  identici  errori  di  stampa. 
Forse  quelle  copie  furono  fatte  sopra  la  stampa  errala? 
Bel  tipo  di  confronto  suggerito  dal  Sig.  Barone  !  E  pel 
terzo  non  presentato  al  Tribunale  di  Modena  ?  Com'  è 
che  ne  parla  con  tanta  franchezza  e  sicurezza?  Si  spie- 
ghi poi  anche  come  quelle  Copie  non  figurino  nem- 
meno nel  ben  grosso  volume  ove  sono  copiati  gli  altri 
documenti ,  che  si  dicono  prodotti  alla  Corte  dei  Conti 
nel  1790.  E  poi;  è  presto  detto:  Sono  errori  di 
Stampa!  Ma  perchè  non  darne  la  correzione,  dicendo 
che  nell'originale  si  legge  così  e  così  ?  —  Sono  errori 
della  stampa  di  M.  Sarrul.  Sia:  ma  com'  è  che  non  fu- 
rono corretti  nell'  altra  edizione  fattane  in  Coirà  verso 
la  fine  del  1863  ?  (10) 

11  Veratti  aveva  esposti  per  sommi  capi,  ma  specifi- 
candoli, i  dubbj  suggeriti  contro  que'  documenti  dalle 
regole  dell'  Arte  Diplomatica.  (  Risp.  da  pag.  42  a  pag. 


(10)  Das  legitime  Recht  der  Arpanden,  oder  Die  Anwartschaft 
der  Prinzen  Crouy-Chanel  auf  den  ungarischen  Konigsthron.  Nach 
autentischen  Notizen  un  Original-Urkunden  aus  dem  dreizehnten 
und  vierzehnten  Jahrhundert,  ergànzt  mit  neugeschichtlichen  Dateli. 
Von  eineni  Magyaren.  ChuVj  18G3  Leonh.  Hitz.  —  Gli  Original- 
Urkunden  sono  i  soliti  documenti,  pubblicati  anche  dal  Sarrut, 
ed  esibiti  in  Copia. 
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52  ).  Il  Sig.  Barone  risponde  molto  per  le  generali.  Egli 
peraltro  conferma  in  certo  modo  uno  di  que'  dubbj, 
assicurando  che  la  parola  ungherese  «  Hatirat  »  scivolò 
nella  stampa  del  Sarrtit,  perchè  il  diploma  era  stato 
copialo  da  un  giovine  scrivano  ungherese  (col.  4  in 
not.  ).  Resta  dunque  il  dubbio  che  «  le  copie  di  questi 
atti,  passate  per  originali  a  gran  fortuna  della  Casa  di 
Crouy-Chanel,  furono  fatte  in  Ungheria  ;  e  che  questa 
provenienza  dà  qualche  motivo  di  dubitare...  »  (pag.  47). 

Nelle  sue  generiche,  ed  assai  poco  concludenti  ri- 
sposte, il  Sig.  Barone  è  poi  troppo  gentile  col  suo  av- 
versario. Egli  si  contenta  di  scrivere  :  «  Quella  poca 
«  rinomanza,  che  si  era  fin  qui  procurata  nella  scienza 
«  diplomatica,  (il  Veratti  )  dovrà  perderla  affatto  da 
«  qui  a  due  anni  »  (col.  4).  È  un  tempo  troppo  lungo. 
11  Veratti  insino  ad  ora  non  avea  pubblicato  una  sola 
riga  di  materia  diplomatica;  e  quindi  non  poteva  avere, 
come  diplomatico,  né  molta  né  poca  rinomanza.  Ma  se 
nel  primo  saggio ,  che  ne  ha  dato  al  pubblico  ,  avesse 
spropositalo  quanto  dice  il  Sig.  Barone,  non  si  dovrebbe 
tardare  due  anni  a  dichiararlo  temerario  ciarlatano, 
che  vuol  discorrere  di  ciò  di  che  non  s'  intende. 

La  seconda  metà  di  questa  3.a  confutazione  tende  a 
ripetere  ed  esornare  la  sua  tesi  favorita  circa  la  prelesa 
adullerinità  della  nascita  di  Obizzo  li  d'Esle.  —  Il  Sig. 
Barone,  che  di  leggi  e  materie  legali  s'intende  sì  poco 
come  del  latino,  dell'  italiano  e  del  francese  antico, 
non  ha  capito  essere  per  lui  inutilissima  una  siffatta 
quistione;  Imperché  la  causa  del  suo  Principe  di  Crouy- 
Chanel  fu  portala  davanti  a  tribunale  incompetente; 
2.°  perchè  quando  sarà  trovalo  il  tribunal  competente, 
sarà  da  discutere  se  dopo  600,  seicento,  anni  si  possa 
muovere  quella  quistione;  3.°  perchè  quando  ben  fosse 
vero  tutto  quello  che  a  M.  Crouy-Chanel  piace  di   dire, 
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e  fossimo,  non  più  nel  1864,  ma  sibbene  nel  1264 
quando  Obizzo  II  successe  all'  Avo  Azzo  VII,  i  pretesi 
antenati  di  M.  Crouy-Chanel  non  avrebbero  potuto  pre- 
tendere né  di  essergli  preferiti  ne*  Feudi,  né  d' impu- 
gnare il  testamento  di  Azzo  VII  che  lo  istituiva  erede  nei 
beni  allodiali  (Vedi  Létt.  pag.  22). 

Ma  il  Sig.  Barone  si  è  impossessato  del  diritto  di 
avere  per  non  esistente  ciò  che  non  gli  accomoda  :  e 
se  ne  va  allegramente  per  la  sua  strada.  Senza  assu- 
merci I'  obbligo  di  seguitarlo  a  passo  a  passo  ,  sia  le- 
cito ricordare  che  il  Veratti  colla  sua  Lettera,  dopo  di- 
mostralo che,  supponendo  veri  tutti  i  fatti  asseriti  da 
M.  Crouy  Chanel,  non  ne  derivava  nessuna  giuridica  con- 
seguenza a  suo  vantaggio,  passò  a  mostrare  false  quelle 
asserzioni.  E  ponendo  in  problema  storico  la  legittimità 
di  Obizzo  II  esaminò  quanti  potè  rinvenire  scrittori 
contemporanei  che  ne  parlassero  ;  non  omettendo  quei 
più  recenti  che  il  Sig.  Barone  Nyàry  avea  citali  in  un 
suo  scritto.  Così  fece  vedere  che  il  Sig.  Barone  citava 
autori  che  dicevano  diversamente,  ed  anche  1'  opposto, 
com'era  il  caso  per  l'illustre  Storiografo  Cesare  Cantù. 
(  pag.  39  ). 

A  giusta  lode  del  Sig.  Bar.  Nyàry  è  da  confessare, 
eh'  egli  ha  avuta  la  prudenza  di  lasciar  cadere  questa 
osservazione  del  Veratti  ;  e  non  ha  più  invocala  a  pro- 
prio vantaggio  1'  autorità  del  Cantù.  Ma  in  questa  3.a 
confutazione  egli  non  fa  quasi  altro  che  ripetere  e  ri- 
portare di  nuovo  i  tratti  medesimi  dei  Cronisti  riferiti 
dal  Veratti  ;  trascurandone  (  ben  inteso  )  le  osserva- 
zioni critiche  sopra  la  maggiore  o  minore  attendibilità 
dei  singoli  autori. 

L'  unica  cosa  nuova,  e  meritevole  realmente  di  qual- 
che indagine  e  di  risposta,  si  è  la  ricerca  fatta  dal  Sig. 
Barone  nell'  Archivio  Estense  per  osservarvi  i  MS.  ori- 
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ginali  delle  Croniche  edite  dal  Muratori,  e  ciò  che  vi 
rimanesse  d'  inedito.  Ed  a  lui  è  sembrato  d'avere  sco- 
perto il  Perù  trovando  la  Chronica  parva  ferrariensis 
in  volgare.  E  qui  egli  avverte  che  il  Veratti  avea  ragio- 
nato bene  sopra  quella  Cronica  quale  fu  pubblicata  dal 
Muratori;  ma  che  questi  aveva  omesso  alcune  parole  le 
quali,  secondo  il  Sig.  Barone,  troncano  ogni  quistione. 
Ciò  non  sarebbe  vero  :  perchè  non  sarebbe  distrutto, 
ma  semplicemente,  ed  assai  poco,  modificato  il  ragiona- 
mento del  Veratti.  Questi  ne  avea  dedotto  che  a  Fer- 
rara o  non  si  seppe  nemmeno,  o  fu  derisa  come  una 
favola  la  voce  fatta  correre  in  altre  città,  probabil- 
mente per  arte  della  fazione  ghibellina  (Lett.  pag.  34). 
Se  le  parole  trovate  dal  Sig.  Barone  nella  Cronica  vol- 
gare, e  che  non  sono  nella  latina  edita  dal  Muratori 
(  non  sappiamo...  onde  lui  sia  natto  )  tolgono  che  si 
possa  dire  assolutamente  che  a  Ferrara  non  si  seppe 
di  quella  tal  diceria,  lasciano  inlatta  ed  anzi  rinvigo- 
riscano 1'  altra  osservazione  che  fu  derisa.  Ed  invero 
non  fu  onorata  tampoco  di  discussione,  e  con  mirabile 
concordia  fu  eletto  Obizzo,  sebbene  giovine  di  17  anni, 
al  governo  della  città. 

Ma  se  quella  Cronica  volgare  è  indifferente  nella  qui- 
stione storico-giuridica  circa  la  nascita  del  Marchese 
Obizzo,  non  è  punto  indifferente  alla  fama  del  Mura- 
tori 1'  accusa  messa  fuori  dal  Sig.  Barone  Nyàry,  che 
egli  avesse  tradotto  infedelmente  in  latino  il  testo  vol- 
gare di  quella  Cronica.  Una  tale  accusa  contro  un  tanto 
uomo  non  vorrebbe  essere  gittata  là  con  siffatta  leg- 
gerezza. 

Crede  egli  davvero  il  Sig.  Barone  die  la  Chronica 
parva  fosse  scritta  in  volgare  ?  e  che  il  Muratori  la 
traducesse  in  latino?  e  crede  egli  d'  aver  proprio  ve- 
duto F  antichissimo  originale,  e  cosi  d'  aver  trovato   il 
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Muratori  in  colpa  d' infedeltà?  Quella  Cronica  fu  scritta 
negli  ultimi  anni  del  secolo  XIII;  e  sarebbe  monumento 
importantissimo  per  la  storia  della  lingua  e  dei  dialetti, 
se  in  realtà  fosse  stata  scrina  in  volgare.  In  questo 
caso  il  Muratori,  che  altre  volgari  croniche  pubblicò  o 
solamente  in  volgare,  ovvero  apponendovi  di  contro  la 
versione  in  latino  (  come  i  Frammenti  di  Storia  Roma- 
na in  dialetto  napolitano  o  romanesco,  che  stampò  con 
la  traduzione  dei  Gherardi  dopo  la  Diss.  36  delle  Ant. 
Ital.  ),  non  avrebbe  fatto  lo  slesso  per  questa  ?  Ma  il 
Muratori  la  stampò  in  latino,  senza  dire  di  tradurla,  e 
con  ciò  die  segno  d'  averla  presa  da  un  MS.  Ialino. 
Eppure  nell'  Archivio  esiste  in  italiano  ;  ed  essendo  an- 
che scritta  con  bel  carattere,  il  Sig.  Barone  ha  potuto 
leggerla  co'proprj  occhi.  --  Che  cosa  ha  letto?  che  cosa 
ha  veduto?  Forse  l'autografo  del  cronista?  Se  non  air 
Irò  una  copia  del  secolo  XIII?  —  Niente  affatto:  ha 
avuto  per  le  mani  una  copia  fatta  nel  secolo  XVI  da 
Fra  Paolo  da  Legnano.  Fosse  Fra  Paolo  il  traduttore 
della  cronica,  fosse  semplice  copiatore  d'  altra  più  an- 
tica ma  non  antichissima  traduzione,  dove  è  un  indi- 
zio che  accenni  essere  più  conforme  all'  autografo  il 
MS.  italiano  del  secolo  XVI,  che  si  conserva  nell'Archi- 
vio, o  il  latino  che  il  Muratori  disse  d'aver  tratto  dalla 
Biblioteca  Estense,  e  che  tuttora  vi  si  conserva,  ed  è 
segnato  Ms.  VI.  A.   15  ? 

Ma  qui  la  dovuta  lealtà  (11)  vuole  che  non  si  taccia 


(11)  Lealtà,  proprio  lealtà,  unicamente  lealtà;  e  non  timore 
che  il  Sig.  Nyàry  potesse  mai  scoprire  ciò  che  qui  ora  gli  si  dice. 
Perchè  tale  è  la  scrittura  di  questo  manoscritto  e  per  la  forma  e 
per  le  abbreviature,  che  si  potrebbe  anche  mostrare  al  Sig.  Ba- 
rone la  facciata  ove  trovasi   quel   periodo,    coli'  assoluta    certezza 
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come  in  quella  Cronica  latina  si  trovano  pure  le  parole 
corrispondenti  alle  italiane  di  Fra  Paolo  da  Legnano, 
delle  quali  ha  menato  sì  gran  vanto  il  Sig.  Bar.  Nyàry  ; 
leggendovisi  che  chi  sconsigliava  l'elezione  di  Obizzo  di- 
ceva: Rie  adolescens  est;...  nescimus  qualis  sit  futurus 
moribus,  nec  vnde  ortvm  dvcat.  Ma  innanzi  di  dar 
taccia  al  Muratori  d'  averle  omesse  per  maliziosa  infe- 
deltà, piuttosto  che  per  innocente  distrazione  o  sua  pro- 
pria, o  di  chi  per  lui  trascrisse  la  Cronica;  si  osservi 
l'errore  commesso  dal  Sig.  Nyàry,  non  dico  ora  nell'o- 
metlere  anch'esso  qualche  tratto,  che  noi  favoriva,  nelle 
sue  citazioni,  ma  nell'  intendere  queste  parole.  Egli,  ve- 
rificando quel  volgare  proverbio  che  dice  il  miser 
suole  dar  facile  credenza  a  ciò  che  vuole,  e  avendo 
1'  idea  fissa  dell'  adulterinità  del  Marchese  Obizzo,  è 
corso  ad  intendere  che  non  si  sapesse  da  qual  donna 
era  nato;  ed  invece  il  dubbio,  che  fu  fatto  nascere  a 
danno  di  Obizzo,  quando  fanciulletto  fu  portato  a  Fer- 
rara dopo  la  morte  del  Princ.  Rinaldo,  era  da  qual 
padre  fosse  stalo  generato:  dubbio,  che  ben  presto  si  di- 
leguò, quando,  crescendo  il  fanciullo,  si  videro  in  lui 
manifesti  nel  volto  i  lineamenti  e  in  tutta  la  persona 
le  fattezze  del  padre  suo.  Che  di  tal  sorta,  e  non  altro, 
fosse  il  dubbio  allora  manifestato  da  qualcuno,  lo  narra 
nella  sua  Cronica  Fra  Salimbcne,  le  cui  parole  furono 
già  testualmente  addotte  dal  Veratti  insieme  con  quelle 
degli  altri  contemporanei  cronisti  (  Leti.  pag.  32  ). 
11  ricordo  di  quelle  voci   tentalo    dopo    la    morte  di 


che  non  ve  lo  saprebbe  trovare  né  leggere.  Di  sua  perizia  o  piut- 
tosto inesperienza  in  fatto  di  caratteri  antichi  ha  dato  prova  ba- 
stante in  sui  volumi  del  Prisciano,  che  a  paragone  della  Cronica 
sono  un  modello  di  calligrafia. 
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Azzo  VII  da  chi  mirava  alla  Signoria  di  Ferrara,  trovò 
sì  poco  favore  che  ne  impedì  né  difficullò  la  elezione 
di  Ohizzo,  Per  le  quali  cose,  se  è  vero  che  nell'  edi- 
zione del  Muratori  furono  omesse,  certo  per  semplice 
inavvertenza,  quelle  parole,  non  si  può  trarne  nessun 
argomento  né  contra  Obizzo,  e  nemmeno  contra  il  Mu- 
ratori quasi  falsificatore,  o  mutilatore  di  quella  Cronica. 

Un'  altra  scoperta,  della  quale  va  giojoso  il  Sig.  Ba- 
rone Nyàry,  è  d'aver  trovato  nel  Prisciano  i  due  Diplo- 
mi che  concernono  la  legittimazione  d' Ohizzo  (Col.  9). 
Avendo  detto  alcuni  cronisti  che  Obizzo  era  stalo  legit- 
timato sì  dal  Papa  come  dall'  Imperatore,  parrebbe  che 
i  due  diplomi  di  legittimazione  dovessero  essere  l'uno 
del  Papa,  e  I'  altro  dell'  Imperatore.  Ma  il  primo  è  sì 
di  Papa  Innocenzo  IV  (  Datum  Perusii  VII  Idus  Julii, 
Pontificatus  Nostri  anno  decimo  ),  e  questo  il  Sig.  Ba- 
rone ha  la  prudenza  di  non  islamparlo  punto;  1'  altro 
è  una  lettera  del  Papa  medesimo  all'  Imperatore,  o 
piuttosto  al  He  de'  Romani  Guglielmo,  di  preghiera  ed 
esortazione  ad  accordare  esso  pure  simile  legittimazione. 

E  questa  sola  ha  stampata  mutilandola,  e  così  mutilata 
ha  fatto  ristampare  in  sui  giornali.  Ma  che  vi  ha  guada- 
gnato? nuli' altro  che  di  mettere  in  evidenza  ciò  stesso 
che  del  resto  aveano  già  provato  le  altre  sue  citazioni 
di  scritti  latini,  cioè  eh'  egli  di  questa  lingua  ne  sa 
poco  assai,  e  che  non  è  in  grado  di  copiare  con  suffi- 
ciente correzione  nemmeno  le  scritture  del  Secolo  XV. 
Oh  !  davvero  eh'  egli  ha  ragione  di  attenersi  alle  copie 
de' suoi  102  documenti,  e  di  abborrire  gli  Originali!  (12) 


(12)  Il  Sig.  Crouy-Chanel  va  dicendo  di  non  poter  presentare 
gli  Originali  perchè  dovuti  abbrucciare  dalla  sua  famiglia  in  ese- 
cuzione  delle   leggi  reppublicane   del   1793.   Se  ciò   fosse   vero, 
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Ma  perchè  solo  questa  Lettera  per  metà,  e  non  punto 
T  atto  vero  di  Legittimazione  volle  pubblicare  il  Sig. 
Barone  ?  La  ragione  è  ottima  per  lui  ;  perchè  quegli 
alti  gli  gittano  a  terra,  e  gli  distruggono  per  fin  V  ap- 
parenza della  sua  tesi  favorita  che  Obizzo  II  non  solo  fu 
bastardo,  ma  bensì  nato  da  adulterio  (Col.  9).  Sarebbe 
falso,  quando  pure  sussistesse  che  Rinaldo  fosse  marito 
di  Adelaide,  e  non  di  Adelaide  ma  di  altra  donna  libera 


sarebbe  una  disgrazia  per  lui;  ma  non  si  muterebbero  a  suo  fa- 
vore le  teorie  legali  né  i  canoni  della  critica  circa  la  forza  proba- 
tiva de'  documenti;  ma  potrebbe  apparire  alquanto  ingeneroso  il 
rinfacciargli  con  certa  insistenza  1'  uso  delle  copie  invece  degli 
originali. 

Ma  è  egli  vero  che  quelle  leggi  furono  generalmente  eseguite 
per  tutta  la  Francia,  ed  in  ispecie  nella  provincia  del  Delfinato 
dove  vivevano  i  Chanel  ?  Ho  avuto  curiosità  di  verificare  il  fatto  ; 
ed  ecco  la  risposta  datami  dal  Sig.  Barone  De  Coston,  la  quale 
mi  giunge  mentre  sto  rivedendo  le    prime   bozze    di   stampa  :    La 

presento  in  originale:  «  Monte  limar 3  20  Mai  4864 La  féoda- 

lité,  e'  est-à-dire  les  rentes  payées  aux  Seigneurs  des  fiefs  par 
leurs  vassaux  a  été  abolie  en  4789;  les  titres  nobiliaires  ont  eu  le 
mème  sort  en  4790;  un  decret  de  4792  a  ordonné  d'  effacer 
sur  les  actes,  des  familes,  les  qualifications  royales,  féodales,  et 
seigneuriales,  et  un  decret  rendu  en  4793  a  ordonné  de  brùler, 
sur  la  place  publique  de  chaque  localité  les  actes  et  titres,  dont 
je  viens  de  parler.  Celle  loi  a  été  rigoureusement  exécutée  con- 
tre  les  èmigrés,  dont  les  biens  ètaient  confisquésj  et  qui,  avant 
leur  départ  n'  avaient  pas  cache  ou  confié  à  des  amis  sùrs,  leurs 
actes  et  titres;  mais  le  nombre  de  ces  personnes  a  été  infiniment 
petit.  Les  gentilshommes  qui  sont  reslés  dans  le  pays,  ainsi  que 
les  femmes  ou  parents  des  émigrés  cachèrent  leur  actes  dans  des 
fauleuils ,  des  canapés,  dans  des  recoins  murés ,  dans  P  espace 
qui  separé  le  plancher  d'  avec  le  plafond  etc.  Ces  personnes  con- 
servèrent  les  papiers  insignifiants  qu'  elles  portèrent  sur  la    place 
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fosse  nato  Obizzo.  (13)  Ma  neppur  gli  lascia  la  meno- 
ma apparenza  di  ragionevolezza  quel  Documento ,  pel 
quale  è  anzi  provalo  che  gli  sponsali  fra  Rinaldo  ed 
Adelaide  non  furono  susseguili  dal  matrimonio  :  e  che 
Rinaldo  era  libero  (solutus).  Ecco  la  gran  ragione  per 
la  quale  il  Sig.  Nyàry  si  guardò  bene  dal  pubblicarli  per 
intero.  Non  so  se  in  tal  modo  egli  creda  di  aver  ser- 
vito all'  opportunilà  della  causa  del  Sig.  Chanel:  ma  di 
certo  cosi  non  si  scrive  la  storia,  uè  si  ottiene  fama 
di  lealtà. 


publique  le  jour  fixé  pour  cet  auto-da-fe  de  vieux  titres  ;  e*  est 
ainsi  qu'  a  agi  mon  grand-pére  (  mort  à  96  ans  ),  qui  me  1*  a 
souvent  raconté:  aussi  j'  ai  lous  mes  papiers  de  famille.  Le  mar- 
quis  du  Puy-Montbrun  Rochefort,  qui  a  81  ans  me  raconlait  hier 
que  sa  mere  avere  laquelle  il  se  trouvait  à  Paris  en  1793  (  son 
pére  est  mort  en  emigration  )  a  cache  une  bonne  partie  de  ses 
papiers  de  famille,  qu'  il  a  encore  :  sa  noblesse  remonle  aux 
croisades,  et  le  nombre  de  ses  actes  est  considérable.  Si  M>1.  Cha- 
nel, par  prudence,  croyaent  devoir  se  conformer  à  cette  loi  de 
1793,  il  était  bien  plus  naturel  de  brùler  leurs  expédilions  éga- 
lement  proscrites,  et  de  conserver  au  moins  une  partie  des  origi- 
naux.  » 

(13)  Qui  torna  bene  ricordare  che  cosa  intendano  i  giu- 
risti per  Adulterio,  e  per  figli  adulterini.  Il  Veratti  lo  aveva 
indicalo  nella  sua  Lettera  con  le  parole  del  Ferraris  e  del  Ri- 
cheri  (  Lett.  pag.  23  e  24.  )  11  Sig.  Bar.  Nyàry  in  una  Confu- 
tazione del  dicembre  4863  si  divertì  a  spacciare  che  il  Veratti 
si  era  fatto  patrocinatore  dell'  adulterio  :  ed  ora ,  supponendo 
che  i  suoi  lettori  siano  disposti  ad  imparare  da  lui  il  valore  dei 
vocaboli  giuridici,  prende  per  postulato  che  sia  giuridicamente  da 
dire  Adulterio  qualunque  infrazione  del  vincolo  coniugale  com- 
messa da  un  conjugato.  Ma  insegna  il  Claro:  «  Tribus  modis 
»  adulterium  commiltilur.  Primo  inter  virum  conjugalum  et  foe- 
»  minam  nuptam:  et  hoc  dicitur  duplex  adulterium;  nam  uterque 
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Ne  potrebbe  dire  che  il  Matrimonio  del  Principe  Ri- 
naldo era  già  consentito  dal  Veralti  co!  sostenere  essere 
Obizzo  figlio  legittimo  di  quello  e  di  Adelaide.  Impe- 
rocché le  congetture  meglio  fondate  debbono  pur  cedere 
ai  fatti  e  ai  documenti  sinceri.  (14) 

»  ipsorum  violat  proprium  torum  et  alienum.  Secundo  inter 
»  virum  conjugatum  et  mulierem  solutam.  Tertio  inter  virum 
»  solutum  et  mulierem  nuptam.  Proprie  vero  adulterium  in  viro 
»  est ,  quando  violat  alienum  torum ,  etiam  si  adulter  non  sit 
»  matrimonio  copulatus.  Caeterum  quando  vir  conjugatus  coit 
»  cum  soluta j  tunc,  de  jure  civili  neque  ex  parte  viri,  neque 
»  ex  parte  mulìeris  non  dicitur  adulterium.  (  Jul.  Clari  Sentent. 
fi  Recept.  lib.  V.  §  Adulterium). 

E  ciò  non  significa  che  agli  occhi  della  legge  scomparisca  la 
morale  gravità  e  la  turpitudine  dell'  adulterio  :  ma  sibbene  che  a 
chi  ne  venga  a  nascere  non  è  apponibile  la  taccia  obbrobriosa  di 
adulterino j  e  nessun  legale  ostacolo  ne  impedisce  o  difficulta  la 
legittimazione.  Il  Sig.  Bar.  Nyàry  non  può  negare  che  negli  Alberi 
genealogici  non  siano  indicati  come  naturali  gl'individui  nati  in 
tal  modo;  e  dice  che  ciò  si  fa  per  onore  —  ex  honore  (col.  8). 
Si  fa  invece  per  esattezza  di  linguaggio  giuridico.  Se  egli  vuol 
essere  venuto  ad  insegnare  la  storia  e  il  diritto  in  Italia ,  e  ad 
arricchire  colle  sue  Confutazioni  la  letteratura  giornalistica  ita- 
liana, bisogna  bene  che  si  adatti  ad  usare  le  parole  nel  significato 
che  hanno  in  italiano  ;  e  se  pretende  di  parlare  giuridicamente , 
deve  prendere  i  vocaboli  come  gli  adoprano  i  giuristi. 

(14)  Sincero  è  il  Documento  della  Pontificia  legittimazione  di 
Obizzo;  per  conseguenza  non  rimane  più  sufficiente  ragione  di 
dubitare  degli  altri  due ,  con  quello  copiati  dal  Prisciano  nelle 
sue  Storie;  e  nemmeno  a  dubitare  dell'altra  legittimazione  che 
i  coevi  dissero  ottenuta  dal  Re  d'  Alemagna  Guglielmo,  nella  va- 
canza dell'Impero:  sebbene  di  questa  non  sia  rimasta  copia,  e  la 
lettera  del  Papa  a  Re  Guglielmo  non  si  trovi  nelV Archivio  Va- 
licano. 

Ad  ammettere  e  riconoscere  come  genuino  e  sincero  quell'atto 
di  Papa  Innocenzo  IV  ci  muove  non  già   la  sola  e  privata  auto- 
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Non  erano  capricciose  né  aeree  le  congetture  per  dire 
Obizzo  legittimo  figlio  di  que'  conjugi.  Imperocché,  es- 
sendo provali  dalla  storia  gli  sponsali  di  Rinaldo  e  di 
Adelaide,  se  di  loro  nacque  prole,  il  matrimonio  rimar- 
rebbe comprovato  per  la  presunzione  Canonica  del 
Cap.  Is  qui  fidem,  De  sponsal.  et  matrim.  (  Decretai. 
Lib.  IV,  tit.  \,  cap.  50  )  e  Cap.  un.  §.  Idem  quoque. 
De  despons.  impub.  in  VI.0  ;  senza  che  occorresse  cer- 
care altra  prova,  trattandosi  di  lempi  anteriori  al 
SS.  Concilio  Tridentino.  Ma  dal  momento  che  si  alleghi 
quel  matrimonio  al  fine  di  dichiarare  adulterina  la 
prole  che  fosse  nata  da  Rinaldo  e  da  donna  libera  ;  chi 
lo  asserisca  dovrebbe  provarlo.  Provi  dunque  o  la  ce- 
lebrazione del  matrimonio  per  verba  de  praesentì,  o 
che  Rinaldo  e  Adelaide  si  trovarono  nel  caso  al  quale 
5  applica  la  surriferita  presunzione  canonica.  Ma  una 
lai  prova,  che  si  avrebbe  evidente  per  la  nascila  della 
prole,  è  assolutamente  impossibile  dopo  sei  secoli. 
Eppure  dovrebbe  essere  tanto  più    rigorosa    in    quanto 


rità  del  Prisciano,  (  della  cui  onestà  non  si  ha  motivo  di  dubitare, 
e  che  fu  benemerito  raccoglitore  di  notizie  e  di  documenti,  ma 
che  viveva  e  scriveva  innanzi  che  si  venisse  formando  l'arte  cri- 
tica, e  non  era  uomo  da  inventarla  pel  primo.  V.  Muratori  Ant. 
Ital.  Diss.  54  )  ina  sibbene  la  certezza  eh'  esso  si  trova  trascritto 
nell'  autentico  Registro  degli  Atti  di  quel  Sommo  Pontefice,  che 
si  conserva  negli  Archi vj  del  Vaticano;  nel  qual  Registro  si  trova 
appunto  all'  Anno  X  del  suo  Pontificato,  ove  è  la  Epistola  XXIII 
ed  è  nel  Tom.  II  fol  198.  —  Questa  certezza  mi  è  stata  data  dal 
dottissimo  Prefetto  di  quegli  Archivj,  il  eh.  P.  Theiner,  il  quale 
inoltre  mi  favorì  di  una  fedele  copia,  e  da  lui  autenticata,  di  quel 
Documento.  Delle  quali  cose  qui  Io  prego  ad  accettare  i  miei 
ringraziamenti.  Con  P  ajuto  di  questa  §opia,  qui  si  darà  più  esatto, 
quanto  all'  ortografia,  ed  alla  interpunzione,  il  Documento  medesimo. 
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che  dall'  atto  della  Pontificia  legittimazione  rimane 
escluso  che  fosse  seguito  il  matrimonio  di  Rinaldo  con 
Adelaide  ;  e  per  giunta  non  leggera,  persino  V  argo- 
mento tratto  da'  preceduti  sponsali  è  assai  attenualo  e 
quasi  distrutto  da  un  altro  atto,  che  il  Sig.  Nyàry  ha 
certamente  veduto  riportato  dal  Prisciano  nella  slessa 
carta  da  lui  citata,  ma  che  ha  credulo  bene  di  non 
accennare  né  punto  né  poco. 

Ecco  ora  questi  due  inediti  Documenti  ;    ai    quali   si 
aggiunge  V  altro  pubblicalo  solo  per  metà    dal    Nyàry  : 


I. 


INNOCENTIUS  Episcopus  Servus  Servorum  Dei, 
Dilecto  filio  Nobili  viro  Obizoni  nato  quondam 
Rainaldi  nati  dilecti  filii  Nobili»  Viri  Marchionis 
Estensis,  Salutem  et  Apostolicam  benedictionem. 
—  Consuevit  Sedes  Apostolica,  que  nonnumquam 
ignotos  gratia  prevenit  et  favore,  viros  nobiles  et 
ipsius  devotos  gratis  attollere  beneficiis,  congruis 
preferre  honoribus,  ac  donis  potioribus  honorare. 
Cum  igitur,  sicut  dilectus  filius  Nobilis  vir  Mar- 
chio Estensis  nobis  significare  curavit,  quondam 
Raynaldus  pater  tuus^  natus  ejus,  qui  infra  annos 
pubertatis  existens  cum  Adelita  nata  nobilis  viri 
Alberici  de  Romani  per  verba  contraxerat  de  fv- 
tvro,  te  genverit  ex  solvta  ;  Nos  volentes  te,  qua 
possumus  honestatis  et  decoris  benefìcientia  pre- 
venire, ut  quanto  honoratior  per  gratiam  Sedis 
Apostolice  rcdderis  ,  tanto  gratior  et  amabilior 
habearis,  ejusdem  .  Marchionis  praecibus  inclinati , 
tecum,  quod  hujusmodi   non   obstante  defechi,   aut 
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aliquo  jure  canonico  vel  civili,  possis  ad  oranes  le- 
gitimos  actus  admitti  ;  et  eidem  succedere  Marchioni 
in  omnibus  bonis  ejus,  ac  si  fuisses  de  legitimo 
matrimonio  procreatus,  dummodo  ipse  Marchio  de 
suo  corpore  masculum  legitimum  non  reliquat  he- 
redem,  auctoritaie  apostolica  de  potcstatis  plenitu- 
dine dispensamus.  Nulli  ergo  omnino  hominum  li- 
ceat  liane  paginam  nostre  dispensationis  infringere 
vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc 
attentare  presumpserit  indignationem  omnipotentis 
Dei  et  Beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum  ejus  se 
no  veri  t  incursurum. 

Dat.  Perusii  VII  Idus  Julii  Pont,  nostri  Anno 
decimo. 

II. 

Anno  Domini  Millesimo  Ducentesimo  Tricessimo 
octavo,  Indictione  Undecima,  Die  Sexlo  exeunte  Ju- 
lio.  In  Rodigio  :  In  Domo  Donicata  Domini  Mar- 
chionis  Estensis.  Presentibus:  Domino  Azzone  Esten- 
se Marcinone  :  Bernardino  de  Fontana  de  Ferraria 
E . . .  rardo  filio  q.  Domini  Friderici  de  Rodigio  et 
aliis.  lbique  Dominus  Rainaldus  fìlius  Domini  Az- 
zonis  Estensis  marchionis  protestando  dixit  Goram 
Domino  Gulielmo  Dei  gratia  Episcopo  Adrien.  ibi- 
dem presente:  et  audiente  cum  esset  proximus  ae- 
tati  quattuordecim  Annorum:  Quod  nolebat  de  Coe- 
tero  consentire  desponsationi  quam  fecerat  cum 
Domina  Alieta  filia  Domini  Alberici  de  Romano. 

Et  ego  Albertus  Sancti  Bonifacij  :  Sacri  palatij 
notarius:  his  internai:  Rogatus  scribere  scripsi. 
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III. 

liNNOCENTIUS  Episcopus  Servus  Servorum  Dei, 
Carissimo  in  Christo  Filio  V.  Regi  Romanorum  il- 
lustri :  Salutem  :  et  Apostolicam  benedictionem  (*). 
Ad  ea  quae  nobis  votiva:  et  aliis  prò  futura  con- 
spicis:  haberi  te  facilem  Credimus:  et  Paratum. 
Quare  fit  quod  prò  his  :  quos  Corde  Sincero 
diligimus  :  et  favore  prosequimur  spirituali  :  eo 
libentius  Te  Rogamus:  quo  speramus  Celerius  exau- 
diri.  Cum  igitur  q.  Rainaldus  natus  dilecti  filii 
Nobilis  viri  Marchionis  Estensis  SOLVTVS  di- 
lectum  fi/ium  Obizonem  genuerit  EX  SOL  VTA  : 
Serenitatem  Tuam  Rogandam  duximus  attentius 
et  hortandam:  Quatenus  cum  ipso  quod  hujus- 
modi  non  obstante  defectu  possit  ad  omnes  legitti- 
mos  actus  admitti:  et  eidem  succedere  Marchioni 
in  omnibus  bonis  eius  :  ac  si  fuisset  de  legittimo 
matrimonio  procreatus  :  dummodo  Idem  Marchio 
ex  se  genitum  legittimum  non  relinquat  heredem  : 


(*)  La  parte  di  questa  Epistola  che  qui  si  stampa  in  corsivo 
fu  omessa  dal  Sig.  Nyàry,  il  quale  dopo  la  parola  benedictionem 
pose  un  eie.  e  saltò  a  pie  pari  a  Serenitatem.  Non  sarà  facile 
incontrare  un  altro  etc.  che  contenga  altrettanto  importantissima 
porte  d'un  documento,  che  alcuno  pubblichi  per  la  prima  volta. 

In  questo  e  nel  precedente  documento ,  si  conserva  scrupulo- 
samenle  1*  abusiva  grafia  del  Prisciano ,  che  qui  profonde  i  due 
punti  (  :  )  facendoli  servire  da  semplice  virgola,  ed  anche  ponen- 
doli senza  ragione,  od  omettendoli  ove  si  conveniva  qualche  segno 
di  interpunzione. 
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studeas  dispensare.  (**)  Preces  nostras  cum  prom- 
ptitudinis  benevolentia  Impleturus:  quod  id  gralum 
habentes  plurimum  et  acceptum  Celsitudinem  Tuam 
proinde  multipliciter  Commendemus. 

Dat.  Perusij  XV  Kl.  Augusti  Pontificatus  nostri 
Anno  decimo.  (***) 

Dica  ora  il  lettore  che  cosa  provano  questi  decantati 
documenti  ?  Dove  è  quella  adullerinilà,  che  del  resto, 
se  pur  fossevi  slata,  avrebbe  potuto  essere  sanala  per 
autorità  Pontificia  ?  Non  provan  nulla,  assolutamene 
nulla  a  vantaggio  delle  prelese  di  M.  Crouy-Chanel.  (15) 


(**)  La  parola  studeas _,  non  seppe  leggerla  il  Sig.  Barone:  e 
trattando  la  grammatica  latina,  come  tratta  la  critica,  stampò  e 
ristampò  Studens.  Né  esso  né  i  suoi  copiatori  o  ripetitori  si  ac- 
corsero che  nel  periodo  mancava  il  verbo.  Che  valenti  latinisti  ! 

(***)  Dopo  copiato  questo  Documento,  prosegue  il  Prisciano  scri- 
vendo: Rescripsit  Rex  gratiose^  et  dispensationis  uberrimum 
Privilegium  munitissimum  dediti  cujus  hoc  est  exemplum* 
Ma  non  eseguì  il  proponimento  di  copiare  anche  questo  atto,  e 
lasciò  in  bianco  uno  spazio  non  iscarso. 

Il  Sig.  Bar.  Nyàry  ha  creduto  di  poter  asserire  che  Re  Guglielmo 
non  secondò  i  buoni  ufficj  e  la  raccomandazione  del  Papa,  e  negò 
per  parte  sua  la  chiestagli  legittimazione.  È  ben  vero  che  ciò  si  è 
guardato  il  Sig.  Barone  di  dirlo  ai  lettori  italiani,  e  lo  ha  detto 
soltanto  nel  libretto  stampato  in  magiaro,  che  forse  è  destinato 
ad  uso  esclusivo  dei  Sassoni  di  Erdely.  Ecco  le  sue  parole  : 
«  Vilmos  Kiràly  aitai  azonban  nem  torvényesitetett  »  (pag.  460). 
Cioè,  traducendo,  alla  lettera  :  Non  fu  per  altro  legittimato  da 
Re  Guglielmo. 

(15)  In  ordine  alla  quistione  storica  della  adulterinità  di  Obiz- 
zo  II  d'  Este,  quistione  promossa  per  la  prima  volta  dal  Sig. 
Crouy-Chanel,  dacché  nel   corso    di   sei    secoli   nessuno   ne   aveva 
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Ma  se  vorremo  poi  riferirci  alle  idee  ed  ai  costumi 
dei  tempi  in  che  nacque  e  visse  Obizzo  II,  provano 
anche  meno  di  nulla.  Ed  invero,  oltre  a  tulle  quelle 
autorità  che  furono    raccolte    nella    Lettera    del  Veratti 


fatto  mai  parola,  hanno  voluto  stampare  qualche  cosa  gli  onore- 
voli Sigg.  Comm.  Cassinis,  Tecchio  e  Mancini  ;  e  lo  hanno  fatto  in 
un  fasci  coletto  di  sei  carte  stampato  a  Torino  dalla  Tipografia 
Franco-Italiana  diretta  da  A.  Camagna,  nelle  quali  6  carte,  di 
sole  9  facciate  di  stampato,  son  contenute,  oltre  a  molte  chiac- 
chiere, tulle  quante  le  cose  dette  poi  pressoché  con  le  parole 
medesime  nella  Udienza  che  ebbe  luogo  davanti  al  Tribunale  di 
Circondario  di  Modena  (  così  ci  ha  narrato  chi  fu  presente  a 
queir  Udienza  ). 

Gli  onorevoli  Signori  Mancini,  Cassinis  e  Tecchio  (così  sono  dis- 
posti nel  frontispizio  i  loro  nomi  )  dichiarano  d'  aver  manifestato 
una  intima  convinzione,  aggiungendo  lealmente  affermiamo  che  è 
schietta  e  sincera',  forse  perchè,  senza  una  siffatta  leale  afferma- 
zione, essi  pensarono  che  il  lettore  potrebbe  prendere  per  non 
sincera  né  schietta  la  loro  intima  convinzione. 

Quando  hanno  trovato,  e  dove,  le  ragioni  storiche  di  tanto  con- 
vincimento ?  Certo  dopo  il  Voto,  o  Parere  dato  da  loro  il  6  giu- 
gno 4863.  (Voto  imprudentemente  fatto  pubblicare  dal  Sig.  Crouy- 
Chanel).  Perchè  allora  ebbero  la  cautela  di  dichiarare,  che  quanto 
ai  fatti,  li  pigliavano  dalle  memorie  loro  comunicate  e  così  con 
bel  modo  ne  lasciarono  ad  altri  il  giudizio,  e  diedero  un  Voto 
ipotelico,  evitando  di  farsi  sostenitori  delle  asserzioni  di  fatto. 
Certo  non  nei  Documenti  di  M.  Crouy-Chanel,  che  li  depositò  nella 
Cancelleria  del  Tribunale  di  Modena.  Comunque  sia  del  tempo  e 
del  luogo,  quali  sono  le  ragioni  sloriche  della  attuale  loro  con- 
vinzione inlima,  e  lealmente  schietta  e  sincera?  Non  hanno  cre- 
duto di  doverle  esporre,  né  tampoco  accennarle.  E  non  hanno 
scritto  altro  che  queste  sole  parole  :  «  Che  diremo  dei  pedante- 
schi (  Grazie  del  gentil  complimento  !  )  tentativi,  cui  pur  si  ri- 
corse di  mettere  in  dubbio  1'  altro  fatto  (il  primo  fatto  è  la  di- 
scendenza di  M.  Chanel  da  Andrea  II  e    da  Beatrice  d'  Eslej 
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per  dedurne  in  via  di  congettura  che  per   Obizzo   non 
vi  fu  bisogno    di    chiedere   ed    ottenere   legittimazione 
alcuna;  non  mancano  atti  pubblici  e  solenni,  ne'  quali 
è  ammessa  e  dichiarala  la  sua  legittimità.  E  se   questa 


questi  due  fatti  non  solo  sono  stati  messi  in  dubbio;  ma  sono 
stati  dimostrati  falsi,  falsissimi)  cioè  la  qualità  di  adulterino 
nell\  Obizzo  Estense  (Intendasi  a  discrezione  Obizzo  II.  Quando 
in  Sei  secoli  nessuno  V  avea  scoperta ,  toccava  a  chi  V  asseriva 
di  provarla,  e  metterla  fuori  di  dubbio).  Simili  pretensioni  non 
si  confutano.  (  È  un  sistema  assai  comodo  e  speditivo t  )  anzi 
sono  un  vero  servizio  alla  causa  dell'  attore  (  Davvero  ì  ),  perchè 
dimostrano  con  quale  franchezza  in  questo  processo  si  neghi  an- 
che ciò  che  non  potrebbe  con  serietà  essere  negato  (  Qualunque 
asserzione  si  nega  nel  Foro  con  tutta  serietà,  quando  non  è 
provata j  e  deve  provare  chi  V  afferma,  non  chi  la  nega:  «  Ei 
incumbit  probatio,  qui  dicit,  non  qui  negat  «  L  2  D.  de  prob. 
Mi  che  non  trattiamo  la  causa  nel  Foro,  ma  discutiamo  sto- 
ricamente la  quistione,  abbiamo  poi  provato  le  nostre  asserzioni, 
e  data  ragione  delle  nostre  negazioni),  e  quindi  l'intero  sistema 
della  parte  avversaria  non  può  raccogliere  che  inevitabile  discre- 
dito. »  (  Fero,  verissimo  :  un  inevitabile  discredito  tocca  a  chi 
afferma  ciò  che  non  può  provare;  a  chi  afferma  senza  provare,- 
a  chi  afferma,  prendendo  come  dimostrato  ciò  che  appunto  do- 
vrebbe provare,' e  a  chi  parla  o  scrive  senza  buon  fondamento). 
Questo  tratto  delle  9  facciate  lasciate  stampare  dagli  onorevoli 
Sigg.  Mancini,  Cassinis  e  Tecchio,  sia  qui  riferito  unicamente  per- 
chè non  sembri,  che  noi  non  avessimo  cognizione  di  questo  liber- 
coletto,  o  che  disdegnassimo  di  accennarlo.  Saremmo  dolenti  che 
si  potesse  credere  non  aver  noi  per  que'  tre  luminari  del  Foro 
torinese,  tutto  quanto  il  rispetto  loro  dovuto.  Siamo  ben  lungi  dal 
voler  giudicarli  da  questa  meschina  scrittura:  e  conosciamo  che 
non  è  colpa  loro,  se  non  hanno  potuto  creare  ragioni  buone  a 
sostegno  d' una  causa  temeraria  e  di  pretese  cervellotiche.  Ma  per- 
chè discendere  ad  assumerne  il  patrocinio? 
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non  fu  assoluta,  ma  fu  conseguita  per  via  di  legittima- 
zione, diventa  manifesto  che  allora  non  vi  si  fece  nes- 
suna differenza. 

Meno  poi  di  chiunque  altro  avrebbe  diritto  di  rin- 
facciare il  difetto  de'  natali  semplicemente  naturali  di 
Obizzo,  chi  si  pretende  discendente  da  Stefano  il  Po- 
stumo per  mezzo  di  suo  figlio  Andrea  IH.  Si  ricordi  che 
Stefano  sposò  in  prime  nozze  Traversaria  figlia  di  Gu- 
glielmo Traversari,  legittimala  dal  Papa  :  pensi  che  la 
madre  di  Stefano  medesimo,  quella  Beatrice  appunto 
da  cai  pretende  di  avere  ricevuto  in  retaggio  il  diritto 
ai  titoli  e  feudi  degli  antichi  Estensi,  fu  figliuola  natu- 
rale di  Aldobrandino,  e  non  si  legge  che  fosse  legitti- 
mata (  il  sig.  Bar.  Nyàry  lo  può  aver  veduto  nel  Pi- 
sciano (16));  e  non  dimentichi  che  pur  anche  della 
nascita  di  Andrea  IH  è  stalo  scritto  essere  stala  natu- 
rale (17). 


(16)  Nel  volume  del  Prisciano  da  lui  citato,  il  Sig.  Barone  avrà 
veduto  in  sul  bel  principio  parecchie  carte  ove  sono  delineati , 
come  in  tanle  medaglie,  i  ritratti,  veri  o  ideali,  de' varj  Estensi. 
E  fra  que' ritratti  al  foglio  5,  verso,  avrà  veduto  quello  di  Bea- 
trice ,  e  sotto  di  esso  avrà  letto  :  «  Beatrice  fu  fig.,a  naturale 
»  del  conlrascrito  Aldrovandino  del  4255  fu  maritata  in  lo  Re 
»  Andrea  d'Ungheria  et  del  1256  la  romase  vidua  con  Stephano 
»  suo  figliuolo.  »  E  nella  medesima  facciata,  un  po'  più  in  alto, 
sotto  il  ritratto  di  Aldobrandino,  avrà  pur  veduto  :  «  Aldrovandino 
»  fu  figliolo  di  questo  Azo,  non  have  (  cioè  non  ebbe  )  moglie, 
»  e  per  la  sua  sapientia  fu  fatto  Signore  d' Anchona  del  1245, 
»  et  in  quello  anno  la  divina  providentia  produsse  al  mondo 
«  S.tu  Domenico  e  S.Lo  Francesco.  » 

(17)  A  questo  proposito  senvevami  il  dotto  giureconsulto,  di 
cui  altre  osservazioni  ho  riferito  nella  nota  (4)  a  pag.  9. 

»  Anche  di  Andrea  III   si  sarebbe   forse  potuto  dire,    che   era 
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Fallo  è  che  nel  secolo  XIII  (  ed  anche  assai  dopo  ) 
si  poco  era  valutala  quella  macchia  di  natali  da  avere 
per  assolutamente  legittimo  il  figlio  naturale  legilli- 
mato.  E  di  ciò  si  ha  prova,  appunto  per  Ohizzo  li,  in 
un  allo  solenne  di  feudale  investitura  accordala  dal 
Marchese  Àzzo  VII  nel  1262  ad  un  Uomo  de  Maxinata, 
il  quale  giurò  fedeltà  non  solo  ad  esso  Marchese,  ma 
altresì,  d'ordine  di  lui,  Domino  Obizzoni,  nepoti  legit- 
timo et  naturali  elicti  Domini  Marchionis  (18). 

Non  è  difficile  capire  per  qual  motivo  il  Sig.  Barone 
abbia  voluto  sì  poco  a  proposilo  tornar  sopra  alla  na- 
scita di  Obizzo  II.  Troppo  gli  premeva  di  distogliere  il 
pubblico  dal  pensare  all'  altro  punto  della  discendenza 
di  M.  Crouy-Chanel  dagli  Arpad.  Eppure  al  Sig.  Barone, 
più  che  la  lode  d'  essere  venuto  ad  insegnare  la  Storia 
e  la  critica  agl'Italiani,  dovrebbe  premere  di  trarsi  di 
dosso  1'  accusa  d'  essersi  posto  in  contraddizione  con  se 
medesimo.  Ma  di  ciò  egli  tace,  e  non  si  dà  per  inteso. 


non  legittimo.  Di  vero  non  legittimo  lo  reputa  Ulrico  Ubero  in 
Inst.  Hist.  Civ.  ecco  il  passo:  «  Ad  hunc  locum  pertinet 
5j  etiam  mutatio ,  quae  accidit  in  Hungaria  posteritate  Sancti 
55  Stephani,  cuius  alias  meminirnus,  quae  per  annos  532  prae- 
«  fuerat,  extincta,  in  Ladislao  Stephani  filio  a  suìs  interfecto.... 
55  cui  surrogatus  Andreas  III  Venetus  dictus,  filius  Stephani  qui 
55  filius  erat  Andreae  II,  ex  puella  veneta  absque  legìttimo  ma- 
55  trimonio  msceptus....  »  Vero  è  che  Ubero  non  arreca  autorità 
veruna,  ma  trattandosi  di  filiazione  legittima,  l'opinione  di  uno 
storico-giureconsulto ,  e  giureconsulto  come  Ubero ,  vale  qualche 
cosa.  —  Ma  Ella  ha  fatto  bene  a  non  badarci....  » 

Né  ora  vi  avrei  badato,  se  minore  fosse  stata  l' insolente  traco- 
tanza del  Crouy-Chanel  e  de' suoi  portavoce. 

(18)  Questo  Atto   fu   pubblicato    dal   Muratori    nelle   Ant    Hai. 
Diss.  XIV.  col.  622  ed.  di  Arezzo. 
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In  questa  3.a  Confutazione  ha  il  coraggio  di  staiti* 
pare:  «  Vedemmo  già  le  prime  nozze  stipulale  fra  questo 
«  principe  (Stefano  Postumo)  e  la  Tomasina  Morosini: 
«  Vedemmo  già  come  nel  1251  per  queste  stesse  nozze 
«  avesse  vita  Andrea  III  »  (col.  2).  Veramente  tutto  ciò 
non  si  vide.  Si  vide  che  ei  lo  avea  scritto  nella  2.a  Con- 
futazione del  27  gennajo  1864  (col.  9),  ove  si  legge, 
che  Stefano  il  Postumo  «  nel  1251  avea  già  di  dne 
«  mesi  compiuto  il  sedicesimo  anno,  ed  era  perciò  en- 
«  Irato  nel  17.°,  quando  generò  Andrea  III  ».  Ma  il 
medesimo  Sig.  Barone ,  circa  due  mesi  prima,  avea 
scritto  invece  che  Stefano  nel  1251  avea  sposata  la 
Traversari  di  Ravenna,  «  e  con  sua  moglie  recossi 
«  nello  slesso  anno  1251  presso  Giacomo  Re  d' Ara- 
«  gona....  Dopo  la  morte  di  Bianca  (anzi  Traversaria 
«  de*  Traversari)  avvenuta  nel  1253  Stefano  Postumo 
«  recavasi  a  Venezia,  e  quivi  univasi  in  seconde  nozze 
«  con  Tomasina  Morosini  ».  (Opuscolo  pubblicalo  da 
Luigi  Manzini,  pag.  25,  26). 

Il  Sig.  Barone  era  stalo  invitato  con  un  articolo  in 
serito  nel  Difensore  (  N.  13,  del  30  gennajo  1864)  a 
spiegare  come  Stefano  nel  1251,  se  viaggiava  in  Ispa- 
gna  con  la  prima  moglie  ravennate,  che  dice  poi  morta 
nel  1253,  poteva  generare  un  figlio  a  Venezia  dalla 
seconda  moglie  nel  medesimo  anno  1251.  Il  Sig.  Ba- 
rone non  trovò  opportuno  di  dare  veruna  spiegazione, 
né  di  porsi  d'  accordo  con  se  medesimo  ;  e  credette  di 
trarsi  d'impaccio  collo  scrivere:  «  Vedemmo...  le  prime 
«  nozze  stipulale  fra  questo  Principe  e  la  Tomasina 
«  Morosini  :  Vedemmo  già  come  nel  1251  per  queste 
«  stesse  nozze  avesse  vita  Andrea  III  » .  E  noi  vedem- 
mo invece  che  il  medesimo  Sig.  Barone  adì  27  gen- 
najo 1864  disponeva  ancora  ed  accomodava  in  altra 
guisa  le  date  e  i  fatti.  Allora  egli  pose  la  fuga  (sic)  di 
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Stefano  a  Ravenna  nel  1248,  il  suo  matrimonio  colla 
Traversari  nel  1249,  e  la  morte  di  questa  nel  1250  (19). 
Ma  ciò  facendo,  egli  trascurava  anche  allora  di  porsi 
d'  accordo  con  se  medesimo,  che  avea  falto  sposare  la 
Traversari  nel  1251,  e  la  Morosini  dopo  il  1253. 

Quasi  poi  fosse  poco  ciò  che  vedemmo  di  sue  varia- 
zioni in  fatto  di  storia,  egli  si  è  preso  cura  di  farcene 
vedere  anche  un'altra  nel  più  recente  suo  Opuscolo 
da  lui  pubblicato  in  Ungherese,  dove  accomoda  in 
altro  modo  i  millesimi  (20).  E  siccome  di  queir  edizione 
ha  dovuto  necessariamente  curare  in  persona  la  slampa, 
ci  pare  d' aver  diritto  di  riputarla  conforme  al  suo 
manoscritto  tanto  nella  fedeltà  dèi  millesimi,  quanto 
nell'esattezza  delle  citazioni  latine.  Or  bene:  abbiamo 
veduta  ed  ammirala  una  terza  variazione  di  date  e  di 
fatti.  Abbiam  veduto  che  il  matrimonio  di  Stefano  con 
la  Traversari  (fino  ad  un  nuovo  scritto  del  Sig.  Nyàry) 
non  accadde  mica  più  nel  1251,  e  nemmeno  nel  1249, 
ma  deve  essere  accaduto  precisamente  nel  1248  (quando 
cioè  Stefano,  nato  nel  1236,  aveva  dodici  anni  di  età), 


(19)  Ecco  le  sue  testuali  parole  «  Se porremo  la  fuga  di  Ste- 
fano il  Postumo  a  Ravenna  al  12i8  (allora  era  già  entrato  nel 
quattordicesimo  anno  (no:  nato  nel  1256  avrebbe  avuto  solo  12 
anni),  e  prenderemo  inconsiderazione  il  precoce  e  forte  sviluppo 
di  lui  (questo  lo  crederemo  al  Sig.  Bar.  sopra  la  sua  parola, 
per  concedergli  qualche  cosa),  la  grande  ambizione  della  famiglia 
Traversari  d' imparentarsi  con  un  figlio  di  Re ,  potremo  stabilire 
nel  1249  il  primo  matrimonio  di  Stefano Che  nel  1250  ces- 
sasse di  vivere  la  prima  moglie  di  Stefano  lo  dimostra  il  viaggio 
del  1250  di  questo  principe  in  Aragona...  »  (conf.  2.  col.  #. ) 

(20)  Postumus  Istvàn  és  az  Estei  Òròkség  irta  Barò  Nyàry 
Albert  Sz.  Mór  és  Làzàr  vitézrend  Lovagja.  Modena,  1865, 
Cappelli. 
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e  per  giunta  che  gli  sponsali  erano  stati  fatti  qualche 
anno  addietro  (21).  Non  abbiam  veduto  ripetuta  la 
personale  testimonianza  del  Sig.  Barone  intorno  al 
precoce  e  forte  sviluppo  del  Principe  Stefano  (e  sì  che 
per  prender  moglie  a  dodici  anni  di  età,  doveva  es- 
sere di  assai  prevoce  sviluppo);  e  nemmeno  che  quelle 
nozze  fossero  sollecitale  dalla  grande  ambizione  della 
famiglia  Traversari  per  imparentarsi  con  un  figlio  di 
Re:  ma  invece  vi  leggiamo  che  il  matrimonio  fu  con- 
chiuso pei  buoni  ufficj  della  Regina  madre,  e  dello 
zio  Azzo  VII.  Questo  interessamento  di  Azzo  VII  pel 
nipote  parrebbe  non  accordarsi  abbastanza  né  con  la 
fuga  di  Stefano  da  Ferrara  a  Ravenna,  né  con  la  pre- 
tesa fallila  cospirazione  di  Stefano  coi  Ghibellini  per 
usurpargli  gli  Stali.  Comunque  sia,  rimane  manifesto 
che  il  Sig.  Barone  non  ha  voluto  seguire  il  consiglio 
di   porsi  d'  accordo  con  se  medesimo. 

Ma  ciò  non  sarebbe  abbastanza,  se  non  arrivasse  a 
conciliare  le  proprie  asserzioni  con  la  Storia.  Ora  è 
sloricamenle  provalo  che  la  prima  moglie  del  Principe 
Stefano    il  Poslumo  fu  quella   tal   dama    de'  Traversari 


(21)  «  Postùmus  Istvàn  még  annya  életében  (1244-45)  jegyez- 
tetett  el  a  Traversari  léannyal:  Jzzone  Marchione  et  Regina  Mater 
(sic)  procurantibus  (  Priscianus,  87  lap.) 

»  Istvàn  teliàt  10-11  éves  koràban  jegyeztetelt  el  s  1248  tàjàn, 
azaz  mikor  14  évébe  lépne,  kelt  egybe  Erzsébeltel  (Biankàval).  » 
(pag.  161  ). 

Le  quali  parole  suonano  in  italiano:  «  Stefano  Postumo,  tuttora 
vivente  la  madre  (1244-45)  fu  fidanzato  con  la  figlia  di  Tra- 
versari: Jzzone  Marchione  et  Regina  matre  sic  procurantibus 
(Priscianus,  fogl.  87.)  —  Stefano  adunque  nella  fresca  età  di 
10-11  anni  fu  fidanzalo,  e  verso  il  1248,  cioè  quando  entrava 
ne' 14  (corr.  12)  anni  si  unì  con  Elisabetta  (con  Bianca).  « 
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che  era  vedova  di  Tommaso  da  Fogliano.  È  provato 
che  questo  primo  marito  era  vivo  nel  1251  ed  anche 
nel  1256  (Vera Iti,  Lettera  pag.  42  )  :  è  narralo  da  pa- 
recchi scrittori  contemporanei  che  Stefano  sposò  Tra- 
versaria nel  1262;  e  da  un  Documento  ch'egli  era 
tuttavia  a  Ravenna  nell'ottobre  del  1263  (itti  pag.  11 
e  seg.  ).  Ecco  quello  che  si  è  veduto  :  e  che  solo  il 
Sig.  Barone  Nyàry  o  non  ha  veduto,  o  non  ha  voluto 
capire. 

Ma,  dirà  forse  il  Sig.  Barone,  il  Prisciano  stabilisce 
il  primo  matrimonio  di  Stefano  in  quel  tempo  che 
«  (puer  adolescens  factus)  sortito  dalla  puerizia  entrò 
«  nell'età  dell'adolescenza,  cioè  allora  quando  conlava 
«  l'età  fra  i  14  ed  i  15  anni  »   (col.  2). 

Adagio,  Biagio.  11  Sig.  Barone  Nyàry  non  è  molto 
felice  nelle  sue  citazioni,  nemmeno  quando  le  prende 
da  libri  stampali.  Figuratevi  poi  quando  le  deve  cercare 
in  manoscritti  Ialini  del  secolo  XV!  Egli  ha  dello  pur 
anco  che  nel  Prisciano  si  trova  menzione  dei  tentativi 
di  cospirazione  di  Stefano  contro  allo  zio  Marchese 
Azzo  VII  ;  e  che  1'  autore  medesimo  racconta  il  viaggio 
di  Stefano  in  Ispagna  (2.a  Conf'ut.  col.  7  in  nota).  (22) 


(22)  Questo  viaggio  di  Spagna  preme  assai  al  Sig.  Barone. 
Purché  gli  si  conceda,  egli  è  poi  di  facile  contentatura  circa  il 
motivo  del  viaggio,  e  il  tempo  in  che  si  voglia  porre.  Sia  dun- 
que che  Stefano  vi  andasse  prima  del  matrimonio,  quando  fu 
scoperta  e  sventata  la  pretesa  sua  cospirazione  co'  Ghibellini  con- 
tro Azzo  VII  ;  sia  che  vi  andasse  invece  per  condurvi  la  mo- 
glie, e  così  dopo  il  matrimonio;  sia  finalmente  che,  mortagli  la 
consorte ,  vi  andasse  per  cercarvi  sollievo  ;  lutto  concederà  il 
Sig.  Barone,  che  tutto  questo  ha  saputo  dire ,  purché  gli  si  am- 
metta il  viaggio  di  Spagna,  e  che  nel  ritorno  Stefano  passò  per 
Francia,  o  per  lo  meno  si  recò  in  Savoia.   E  perchè?  per  conv 
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Or  bene  :  ecco  le  parole  testuali  di  Pellegrino  Pri- 
sciano  :  «  Puer  (Stephnnus)  adolescens  jam  faclus  Pauli 
«  Traversarti  neplem  sibi  duxit  uxorem,  A z zone  Mar- 
«  c/rione  et  Regina  maire  sic  procurantibus.  Et  mortila 
«  deinde  sibi  conjuge  bac,  et  filio  deinde,  quem  ex  ea 
«  susceperat,  Slephanus  ipse  Tornasi  n  a  iti  Maurocenam 
«  nobiiem  Venelan»  acccpit  in  uxorem,  quae  Andream 
«  illi  filium  peperit,  qui  Regno  Ungariae,  defuncto  patre, 

«  potitus  fuit Et  liane  veram   reputamas   historiam. 

«  Licet  loannes  ille  de  Thuurocz  longas  quasdam  ani* 
«  bages  de  Slephano  Andreae  et  Bealricis  filio  involvat, 
«  dicens  eie.  »   (  Prisciano,  Lib.  VII.  MS.  pag.  87-88). 

Il  Sig.  Barone  è  tal  latinista  e  paleografo  che  non  gli 
si  può  in  sul  serio  far  rimprovero  d'  aver  voluto  ingan- 


prarvi  i  feudi j  o  terre  nobili  di  Chanel  nel  Delfinato,  e  di  Crouy 
in  Piccardia ,  che  dovevano  poi  avere  P  alto  onore  di  dare  il 
nome  alla  famiglia  Chanel.  —  Supposto  anche  il  viaggio,  o  viaggi, 
di  Stefano  (  che  del  resto  gli  storici  contemporanei  dicono  vis- 
suto presso  gli  Estensi  fino  al  tempo  che  andò  a  sposare  la 
Traversari  ),  sarebbe  da  spiegare  come,  così  di  passaggio,  quel 
Principe  che  certo  non  pare  volesse  stabilirsi  in  Francia,  vi  doves- 
se comprare  due  feudi  sì  distanti  tra  loro.  Il  Sig.  Barone  Nyàry, 
che  trova  rimedio  a  tutto ,  e  spiegazione  a  tutto ,  ha  trovato 
bene  di  accostare  la  Piccardia  al  Delfinato ,  e  di  assicurare  che 
Stefano  comprò  que' feudi  coi  denari  de' Traversari.  (...  a  szomszéd 
dofìnèi*...  Chanel-és  az  ehhez  tartozó  pikardidban  fekvò  Croui 
vdrbirtokokat  Traversari  pénzen  szerzemènyezi  (  pag.  247  ). 
Un'  altra  volta  non  ommetterà  di  provare  che  Chanel  fosse  pro- 
prio un  Feudo,  o  terra  nobile,  dacché,  per  disgrazia,  non  si  trova 
punto  notato  nel  Dictionnaire  des  Fiefs  Seigneuries,  Chatelle- 
nies  etc.  de  V  ancienne  France,...  par  ff.  Gourdon  de  Genouil- 
UtCj  Paris.  48G2.  Dentu. 

Se  nonché  una  più  recente,   e  meravigliosa   scoperta  fatta   dal 
Sig.  Bar.  Nyàry  ci  fa  credere  che  egli  non  abbia   più  bisogno  di 
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nare  con  questa  sua  citazione.  Ma  chiunque  altro,  fuori 
di  lui,  avrebbe  veduto  che  le  asserzioni  ch'egli  attri- 
buisce al  Prisciano ,  sono  cose  che  il  Prisciano  di- 
chiara fandonie  affastellate  dal  Thurocz  ;  e  ciò  ch'esso 
dà  per  vera  storia  è  precisamente  quello  che  da  più 
antichi  e  coevi  cronisti  avea  raccolto  il  Veralli. 

Questo  non  è  che  un  Saggio  delle  molte  osservazioni 
che  si  potrebbero  fare  sopra  il  metodo  confutatorio  del 
Sig.  Barone  Nyàry.  Ma  è  un  saggio  anche  troppo  lungo: 
ed  è  ora  di  farlo  finito.  Chi  in  altri  casi  adoprasse  un 
tal  metodo  darebbe  giusto  motivo  a  severe  parole.  Ma 
bisogna  compatire  il  Sig.  Barone  Nyàry.  Egli  scrive  in 
servigio  di  M.  Crouy-Chanel.  E  le  prelese  di  questo  Si- 
gnore son  tali  da  non  poter  essere  sostenute  con  arti 
diverse.  Ma  chi  le  adopra,  che  onore  si  fa?  che  titolo 
si  acquista? 

spendere  i  denari  di  Casa  Traversari  (  Traversavi  pénzen  )  a 
comprare  le  terre  che  diano  il  futuro  cognome  de' pretesi  discen- 
denti di  Stefano.  Tolto  quel  bisogno,  egli  potrà  rinunciare  al 
viaggio  di  Spagna,  come  rinunciò  alla  discendenza  di  Sibilla 
Cumana  dal  Re  Alfredo  d' Inghilterra. 

Quella  recente  e  meravigliosa  scoperta  si  è  che  il  cognome  di 
Crouy-Chanel  non  deriva  più  dall'  acquisto  di  quelle  due  terre 
fatto  da  Stefano  il  Postumo,  ma  apparteneva  anche  prima  della 
nascita  di  lui  ai  Reali  d'  Ungheria,  o  se  non  altro  a  Re  Andrea  II, 
il  quale  dal  Sig.  Barone  iNyary  ha  ricevuto  quel  tal  cognome. 
(Crouy-Chaneleknek  II  Jndràs.  pag.  153). 

Da  un  momento  all'  altro  ci  aspettiamo  di  vedere  che  il  Prin- 
cipe di  Crouy-Chanel  discende  da  Alessandro  Magno:  perchè  Filippo 
Crouy-Chanel  ebbe  da  sua  moglie  Olimpia  un  figlio  che  fu  nomi- 
nato Alessandro.  E  questo  Alessandro  Crouy-Chanel,  alquanto  più 
conosciuto  sotto  l'appellativo  di  Magno,  aveva  un  figlio  che  fu 
tenuto  nascosto  da  que'  generali  del  gran  conquistatore,  che  tro- 
varono comodo  di  ripartirsi  fra  di  loro  gli  stati  conquistati. 
Bravo  Sig.  Barone  1  Sic  itur  ad  Astra. 


APPENDICE  I. 


Nella  Risposta  al  Sig.  Bar.  Nyàry,  pubblicata  nel  gen- 
naio di  quest'  anno,  fu  dato  in  Appendice  un  breve 
saggio  dell'  opuscolo  stampato  a  Montélimar  dal  eh. 
Bar.  De  Coston.  Contro  le  storiche  osservazioni  di  questo 
valente  letterato,  le  quali  dimostravano  falsi  per  la 
maggior  parte  i  decantati  102  Documenti  di  M.  Crouy- 
Chanel,  si  rivolse  il  Sig.  Bar.  Nyàry  con  la  la  Confuta- 
zione della  sovrindicata  Risposta.  Le  ragioni  da  lui 
pensate  per  confatare  quelle  osservazioni,  erano  sì  leg- 
giere ed  in  parte  sì  ridicole  che  non  si  slimò  pregio 
dell'  opera  1'  onorarle  d'  un'  apposita  replica. 

Ma  qui  in  appendice  si  può  bene  aggiungere  un  cenno 
che  mostri  la  leggerezza  per  appunto  e  la  ridicolag- 
gine di  quella  tale  Confutazione.  Non  si  farà  che  met- 
tere in  italiano,  ciò  che  ci  scriveva  sin  d'  allora  il  eh. 
Bar.  De  Coston. 

=  Ho  letto  con  attenzione  la  risposta  del  Bar.  Nyàry, 
e  trovo  eh'  esso  non  confuta  nulla,  ma  afferma  senza 
prova  cose   contrarie  a    fatti    chiaramente   comprovati. 
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Eccovi  una  risposta  alle  sue  principali  obbiezioni....  Io 
scrivo  sopralulto  per  dimostrarvi  che  io  ero  nel  vero 
quando  composi  in  buona  fede  lo  scritto,  ch'io  riguardo 
come  una  protesta  contro  pretensioni  disapprovale  da 
tutte  le  persone  istruite  del  Delfinalo,  colle  quali  sono 
stato  in  relazione  per  questo  oggetto  sì  a  viva  voce, 
come  per  lettere. 

«  Io  non  ho  detto  (  a  pag.  9  )  che  la  professione 
d'  Avvocato  fosse  incompatibile  colla  nobiltà  ;  ho  pro- 
vato un  fatto,  vale  a  dire  che  Francesco  Nicola  era 
avvocato.  Ma  perchè  il  Duca  d'  Orléans,  quantunque 
Borbone,  fu  professore  nella  Svizzera,  si  può  egli  con- 
chiudere che  V  Avvocato  Chanel,  quantunque  Avvocalo, 
discendeva  dagli  Arpad  ?  Certo  che  no.  —  In  Francia, 
a  ragionamenti  di  lai  falla  si  suol  rispondere  col  Pro- 
blema dell'  età  del  Capitano;  che  è  questo:  «  L'Albero 
«  maggiore  d'  un  vascello  è  allo  35  metri  ;  il  basti- 
«  mento  ha  un  equipaggio  di  600  uomini,  e  pesca  5 
«  metri  d'  acqua  ;  si  dimanda  qual  sia  /'  età  del  Ca- 
«  pitano  ?  » 

«  L'  esempio  di  Mira  beau,  ben  conosciuto  per  le  sue 
idee  liberali,  è  pressocchè  unico  in  Francia:  e  pure,  è 
citato  spesso  da  coloro  che  non  poterono  fare  le  loro 
prove  di  nobiltà  nel  1788.  Ma,  ammettendo  per  vera 
1'  asserzione  del  Sig.  Nyàry,  che  cosa  risponderà  egli 
per  Gio.  Claudio  Chanel,  che  non  credette  di  dover  se- 
guire l'esempio  del  focoso  Mirabeau,  e  non  sedette  fra  i 
gentiluomini  della  sua  provincia  ? 

«  Se  io  riproduco  alcuni  degli  argomenti  dell'  Avv. 
Bonnet,  che  ottennero  vittoria  della  Causa  davanti  alla 
Corte  (pag.  41),  sebbene  al  Sig.  Nyàry  piaccia  di  negare 
la  portata  d'  una  Decisione  chiara  come  la  luce  del 
sole;  ciò  accade  perchè  i  Sigg.  Chanel  persistono  a  ri- 
petere cose  riconosciute  false  dalla   Sentenza    del  1821 
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(loro  prelese  nobiliari).  —  Se  si  giustificasse  che  ad 
Allevarci  luogo  d'  origine  de'  Sigg.  di  Crouy-Clianel,  .vi 
era  un'  allra  famiglia  nobile  dello  stesso  cognome,  e 
si  persistesse  a  dirli  nati  dalla  famiglia  roturière  della 
quale  io  parlo,  I'  esempio  del  Bourbon,  fabbricatore  di 
Rasoi,  (1)  avrebbe  un  significato;  ma  nessun  documento 
all'  infuori  della  Genealogia  non  fa  menzione  né  della 
famiglia  Chanci,  né  del  Feudo  di  Chanel.  L'esempio  del 
fabbricatore  di  rasoi  è  assai  bizzarro  :  in  Francia  la 
frase  proverbiale  famoso  rasojo  (fameux  rasoir  )  si  ap- 
plica a  chi  dice  cose  incredibili  o  inverisimili. 

«  M.  Alfred  Bougy  non  ha  pubblicalo,  sopra  la  que- 
stione de'  Crouy-Clianel,  altro  che  leggende  sbucciate 
nella  sua  feconda  immaginazione,  siccome  la  Dama 
Bianca  dei  Castello  di  Treuil  (2)  che  fa  bella  comparsa 


(i)  Avea  scritto  il  Sig.  Nyàry:  «  Appunto  in  questa  città  di 
Grenoble  in  cui  nel  secolo  XIV  esistette  una  famiglia  cittadina 
per  uome  Chanel,  in  questa  stessa  città,  lo  ripeto,  esiste  ora  una 
assai  pulita  famiglia  cittadina,  che  porla  il  nome  Bourbon.  Or 
bene  di  questa  famiglia  vi  ha  un  membro  che  ventanni  fa  fab- 
bricava famosi  Rasoi.  Io  non  credo  che  il  lodato  Barone  voglia  da 
ciò  dedurre  la  conseguenza,  che  la  reale  famiglia  dei  Borboni  di 
Francia,  per  es.  il  Duca  di  Bordeaux,  fosse  membro  di  quella  fa- 
miglia cittadina  di  Grenoble  che  fabbricava  Rasói  ».  (  Confutaz. 
del  25  gennajo  1864,  col.  4). 

(2)  «  La  fama  di  quest'  antica  famiglia  già  da  secoli,  a  guisa  di 
volgare  leggenda,  passa  per  la  bocca  del  popolo,  e  gli  abitanti 
della  valle  di  Allevard  anche  adesso  si  avvicinano  con  superstizioso 
timore  al  turrito  Castello  du  Treuil,  per  quella  favola  romanzesca 
che  di  notte  tempo  la  moglie  del  cavaliere  Chanel  discendente 
da  antico  Re  ivi  passeggia  in  bianca  veste.  (  Guide  dans  les  Al- 
pes  du  Dauphinè.  B.  Niepce)  ».  Nyàry  Confut.  cit.  col,  4. 

Il  Barone  Nyàry  cita  il  medico  B.  Niepce,  e  il  Barone  De  Coston 
risponde  all'autorità  di  A.  Bougy.  Perchè  non  sembri   che   la   ri- 
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in  un'  opera  buffa,  ma  non  prova  nulla  in  una  discus- 
sione storica;  o  asserzioni  attinte  alla  Genealogia  dei 
Sigg.  Chanel.  Egli  non  arriverà  mai  a  trovare  ne'  din- 
torni d'  Allevarci  alcuna  ruina  d'  un  manoir,  o  d'  una 
gentilhomière  appellata  Chanel,  altro  che  nella  Genealogia 
in  quislione.  Perchè  non  si  producono  certificali  cata- 
stali, o  simili  documenti  tratti  dagli  Archivj  dell'antica 
Camera  de' Conti,  i  quali  giustifichino  l'esistenza  sì  del 
feudo  di  Chanel,  come  d'  una  famiglia  nobile  di  questo 
cognome  ?  Nemmeno  col  microscopio,  che  a  tulli  e  due 
ci  è  stato  prestalo  (3)  non  mi  è  possibile  di  scoprire 
la  menoma  cosa  a  questo  riguardo. 

«  Voi  potete  riprodurre  nella  vostra  replica  ciò  ch'io 
dico  di  Olivier  de  la  Marche,  e  delle  lettere  di  Lesdi- 
guières.  » 

E  qui,  facendo  uso  ben  volentieri  di  questa  permis- 
sione, sospendo  le  risposte  del  Sig.  Barone  de  Coslon, 
per  riportare  i  due  traili  accennati  dell'  Opuscolo 
Les  Arpad  et  les  Crouy -Chanel.  —  «  La  prelesa  let- 
tera scritta  il  20  aprile  1598  dal  Lesdiguières  a  Clau- 
dio Chanel,  ch'egli  qualifica  di  Capitano  di  200  uomini 


sposta  sia  meno  precisa,  conviene  notare  che  il  Sig.  Barone  Nyàry 
copiando,  secondo  il  suo  solito,  M.  Germain  Sarrut,  ha  copiato  male, 
secondo  il  suo  solito.  Sebbene  il  Sarrut  citi  il  libro  del  Niepce 
(senza  di  che  non  l'avrebbe  potuto  citare  il  Nyàry)  ha  la  since- 
rità di  confessare  che  son  recit  soit  contraire  à  la  vèr  ite  histo- 
rique,  ed  ha  l'avvedutezza,  mancata  al  Nyàry,  di  aggiungere: 
Cette  legende  avoit  déjà  été  trailée  dans  un  esprit  beaucoup 
plus  conforme  à  la  verità  historique  par  un  écrivain  locai, 
M.  Alfred  de  Bougy.  (Les  Fìls  d' Arpad  pag.  68,  69  in  nota). 
(5)  «  I  Signori  Baroni  Coston  e  Cav.  Veralti  guardano  l'istoria 
del  medio  Evo  attraverso  di  un  microscopio  ecc.  ».  Nyàry  1.  e. 
col.  7. 
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a  piedi,  è  molto  strana.  Il  Lesdiguières  gli  testifica  il 
suo  contento  per  la  sua  bella  condotta  nella  presa  del 
forte  Barraux,  alla  quale  egli  a  le  plus  contribné  colla 
sua  prudenza,  valore  ed  attività,  secondo  i  rapporti  a 
lui  fatti  da  molti  de'  suoi  ecc.  Eppure  lo  storico  del 
contestabile,  Luigi  Videi,  (  libr.  VI  cap.  9)  racconta  che 
il  forte  fu  preso  per  iscalata,  di  notte  ;  che  il  corpo 
della  spedizione  era  composto  di  1200  uomini  a  piedi, 
e  300  cavalli  ;  egli  nomina  i  quattordici  capitani  che 
comandavano  le  compagnie,  e  non  menziona  il  Chanel 
che  ha  le  plus  contribué  à  la  prise.  Egli  aggiunge  che 
il  Lesdiguières  era  a  venti  passi  dal  luogo  dell'assalto. 
Era  dunque  bene  consapevole  di  quanto  vi  accadeva,  e 
nondimeno  dice  d'aver  saputo  un  sì  bel  fatto  d'arme  pei 
rapporti  a  lui  fatti.  In  oltre  lascia  passare  più  di  un  mese 
tra  il  momento  della  presa  del  forte  (17  Marzo)  e  quello 
di  mandargli  elogi  in  iscritto,  mentre  poteva  sì  facil- 
mente fargliene  a  voce,  trovandosi  a  venti  passi  dal 
forte.  —  Il  Lesdiguières  aggiunge:  Io  vi  avrei  fatto  spe- 
dire immediatamente  Lettere  di  nobiltà,  se  non  fosse 
notorio  che  i  vostri  antenati  ne  accordavano  agli 
altri.  »  Il  Lesdiguières  non  nobilitava  di  sua  propria 
autorità,  ma  sollecitava  dal  Re  le  lettere  di  nobiltà. 
Se  ne  avesse  fatto  spedirle  immediatamente,  avrebbe 
usurpato  una  delle  maggiori  prerogative  del  Re,  ed 
Enrico  IV  non  F  avrebbe  di  certo  sofferto.  »  (pag.  28). 
«  M.  Chanel  pretende  che  si  tratta  d'  uno  de'  suoi 
antenati,  Ettore,  morto  nel  1488,  a  pag.  397  delle  Me- 
moires  d'Olivier  de  la  Marche,  (4)  stampate  a  Lione  nel 


(4)  Ciò  pretende  altresì  il  Sig.  Barone  Nyàry,  il  quale  seguendo 
il  suo  costume  di  presentare  come  scienza  sua,  e  sue  ricerche 
erudite,  le  citazioni  eh'  egli  copia  dal  Sarrut,  dalla  più  antica  Ge- 
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1562  (ristampate  nel  1836  nel  Pantheon  littéraire),  ed 
altresì  nelle  clausole  del  Trattalo  conchinso  il  13  set- 
tembre 1475  tra  Luigi  XI  e  Carlo  Duca  di  Borgogna. 
Verificate  queste  asserzioni,  si  trova  che  il  Cronista 
parla  1.°  di  Giovanni  di  Crouy,  figlio  del  Signor  di 
Crouy  (  in  Picardia  )  —  e  2.°  del  Signor  di  Chanets, 
nominato  dal  Duca  di  Borgogna  conservalor  della 
pace  del  1475.  Ciascuno  de'  conservatori  scelti  in  Bor- 
gogna, era  incaricato  di  mantenere  la  pace  nel  paese 
dove  abitava,  e  V  autore  s'  esprime  così:  Pour  la  ville 
et  chastelenie  de  Bar-sur-Seine  et  places  à  V  environ,  le 
Seigneur  de  Chaxets  »   (  pag.  30  ). 

Prosegue  ora  la  risposta  del  Sig.  Barone  De  Coston  : 
«  Il  Sig.  Nyàry  intende  certamente  per  Amministratore 
la  carica  di  Gouverneur  delia  provincia  del  Delfìnato  (5). 
Ma  nessun  Chanel  è  stalo  Governatore  della  provincia  : 
si  può  convincersene  leggendo  la  lista  de'  Governatori, 
stampata  in  diverse  opere,  e  segnatamente  nell'  Estat 
politique  de  la  province  clu  Dauphiné,  par  Chorier, 
Grenoble,  1671.  Tom.  I,  pag.  13. 

«  La  certezza  storica  risulta  dai  documenti  non  so- 
spetti riferiti  dal  P.  Anselmo,  dal  Du  Cange  (  V.  Comes 
Stabuli),  Moreri  ecc.,  che  provano  fino  all'evidenza  che 
non  v'  era  se  non  un  solo  Contestabile  che  le  sue  fun- 


?iealogia  dei  Chanel,  e  perfino  da' suoi  contradittori ,  scrive  così 
nella  sua  Confutazione  :  «  Dappoiché  il  sullodato  Sig.  Cav.  Veratti 
»  aveva  bisogno  d'ajuto,  sarebbe  stata  miglior  cosa  per  lui,  an- 
»  zichè  prendere  inconsideratamente  in  ajuto  il  Sig.  Barone  Co- 
»  ston,  avesse  presa  queir  opera  che  ha  per  titolo  D'  Oliviers  de 
»  la  Marche  Memoires  (  Lion  1594,  pag.  397  e  seg.)  nella 
»  quale  è  fatta  menzione  di  Ettore  d'  Ungheria  ».  (sic)  (col.  5). 
(5)  «  Rodolfo  Chanel,  come  Amministratore  della  Provincia 
del  Delfìnato  nell'anno  1454  ».  1.  e.  col  5. 
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zioni  non  cessavano  se  non  alla  morie  del  titolare:  che 
Umberto  di  Beaujeu  morì  nel  1585,  ed  il  Conte  di  Ne- 
sle  non  fu  nominato  Contestabile  che  dopo  la  morte 
del  titolare.  Io  slimo  che  non  si  abbia  la  pretensione 
di  rifare  tutta  quanta  la  storia  del  Medio  Evo  con  copie 
d'  alti  i  cui  originali  (  pretesi  tali  )  passarono  sì  rapi- 
damente, nel  1790,  sotlo  gli  occhi  de'  MM.  Oudard  de 
la  Grée  e  Duport-Roux,  che  si  affaccia  involonlariamenle 
al  pensiero  la  formula  abituale  de'  prestiditigialori  : 
Passe z  muscades. 

«  Se,  in  generale,  i  nomi  non  nascono  da  se  medesimi 
come  i  funghi,  a  piedi  degli  alberi  genealogici  (6),  non 
si  può  dire  altrettanto  della  genealogia  de'  Signori  di 
Crouy-Chanel  ;  la  quale  in  sì  breve  tempo  ha  preso  di- 
mensioni colossali,  ma  senza  avere  per  punto  d'  ap- 
poggio la  quercia  dieci  volte  secolare  della  stirpe  degli 
Arpad.  Questa  figura  retorica  uscita  dalla  penna  del 
Sig.  Nyàry  non  prova  che  il  genealogista  Pilhon-curt  si 
sia  ingannato  nel  dare  a'  Signori  di  Beaurière  un  altro 
prenome,  sopratutlo  ravvicinando  questo  fallo  alla  data 
della  nomina  del  Contestabile  di  Nesle. 

«  Se  il  Sig.  Barone  Nyàry  invece  di  battere  gli  sterpi 
e  la  campagna  a  dritta  ed  a  manca,  e  di  cercare  di 
spostar  la  questione,  consultasse  la  storia  genealogica 
della  Casa  di  Sassenage  di  Nicola  Chorier,  Grenoble, 
1669,  potrebbe  ottenere  la  certezza,  che  in  quella  ge- 
nealogia, tanto  minuta  e  compita  quanto  più    si    possa 


(6)  È  frase  del  Sig.  Barone  Nyàry,  il  quale  avea  scritto:  «  Il 
Sig.  Veratti...  dovrebbe  sapere  che  negli  Alberi  genealogici  i  nomi 
non  si  accrescono  da  per  se  stessi,  a  guisa  di  funghi,  ma  col 
mezzo  di  documenti  o  di  altri  scritti  legalizzati  acquistano  vita  ed 
esistenza  legale  ».  1.  e.  col.  6. 
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desiderare,  sono  irreperibili  ed  Ottomaro  di  Sassenage 
detto  di  Véracieux,  o  Varacieux,  e  Luigia  di  Savoja, 
nemmeno  con  V  ajulo  del  microscopio  accennato  di  so- 
pra. Secondo  Germain  Sarrut,  Francesco  di  Sassenage , 
marito  di  Agnese  Gésie  Juinville  era|  fratello  di|Otto- 
maro,  poiché  era  zio  di  Agnese  sposa  di  Pietro  Crouy- 
Chanel.  Peraltro  Chorier ,  il  quale  impiega  7  pagine 
(dalla  177  alla  184)  per  questo  medesimo  France- 
sco, che  sposò  Agnese  di  Gez  Joinville  (vedesi  l' iden- 
tità )  dice  eh'  egli  era  figlio  d'  Alberto,  barone  di  Sas- 
senage, e  di  Margherita  Alleman  e  che  aveva  per  fra- 
tello Eudes,  priore  di  Beaumont,  e  per  sorella  Filippa 
(Filippina)  moglie  d'  Amedeo  di  Chaste.  Di  più  (pag.  185) 
nomina  i  figli,  le  cinque  figlie  e  i  quattro  generi  di 
Francesco.  Il  Chorier  ha  avuto  un  gran  torto  :  ed  è  di 
non  nominare  né  Ollomaro,  né  la  pretesa  sua  consorte 
(  della  Casa  di  Savoja  ),  né  sua  figlia  :  ma  in  cambio 
menziona  tutte  le  altre  sue  parenti,  benché  il  Sig.  Nyàry 
debba  dimostrare,  195  anni  più  tardi,  per  mezzo  della 
genealogia  delle  famiglie  Ghilini,  Ripa,  Biandrate,  e  so- 
pratulto  invocando  la  legge  Salica,  che  la  cosa  non 
può  essere,  e  non  è  così.  (7) 

«  Il  Sig.  Nyàry  non  fa  conto    alcuno    de'  cinque    au- 
tori sì  stimabili  e  degni   di    fede    che   si    accordano    a 


(7)  «  Questi  due  signori  (De  Coston  e  Veratti)  ....  avrebbero 
dovuto  sapere  che  nelle  Genealogie  de'  secoli  XI,  XII,  XIII,  e  XIV 
si  riscontrano  assai  di  raro  le  donne....  Così  nelT  albero  della  fa- 
miglia Ghilini....  Ripa  ...  Biandrate,  non  si  trova  una  donna.  E  cosi 
fu  allora  in  tutta  Europa  e  ne  furono  causa  le  vicende  del  diritto 
di  possesso,  le  quali  a  preferenza  di  qualunque  altra  nazione  si 
potevano  trovare  in  Francia,  dove  per  la  legge  Salica  sulle  suc- 
cessioni venivano  escluse  le  donne  nella  successione  de'  beni 
fondi  ».  1.  e.  col.  7. 


dire  che  Guglielmo  di  Mandagot  (e  non  Giovanni  di 
Crouy-Chanel  )  era  Arcivescovo  d*  Embrun  nel  1308.  Che 
cosa  oppone  egli  a  queste  prove  ?  La  Geschichte  der 
Hohenstaufen  :  con  altrettanta  ragione  potrebbe  citare 
il  Corano  o  le  Opere  di  Confucio.  Di  più  racconta  delle 
storie  di  rotture  di  nasi  e  di  teste.  (8)  In  Francia  noi 
diciamo  che  un  uomo  si  rompe  il  naso,  quando  va  ad 
urtare  contro  una  difficoltà  insormontabile,  che  è  ap- 
punto il  caso  del  Sig.  Barone  Nyàry.  Egli  ha  poi  ben 
ragione  di  citarmi  le  Mémoires   d'  un  Mèdecin,   perchè 


(8)  «  Nella  ricordata  età  non  fu  una  rarità  lo  usare  da  più 
individui  il  titolo  di  Vescovo  nella  stessa  Diocesi.  Nei  secoli  XIII 
e  XIV  per  la  più  parte  i  Vescovi  erano  eletti  dal  popolo.  Non  fu 
raro  il  caso  che  queste  elezioni  non  suscitassero  rotture  di  teste  e 
di  naso,  e  più  volte  accadde  che  gli  antivescovi  furono  in  piccolo  la 
parodia  degli  antipapi.  Altra  volta  questi  polypvescovi  (sic,  sic),  se 
mi  è  lecito  così  chiamarli,  furono  la  conseguenza  degli  urti  fra 
Regnanti  e  Vassalli,  ovvero  anche  fra  Regnanti  e  Papi.  Ciò  che 
meritamente  più  d' ogni  altro  trattò  il  Rheumer  nell'  8.°  Volume 
dell'opera  che  ha  per  titolo  Gheschichte  (sic)  der  Hohenstaufen 
ecc....  »  1.  e.  col.  7,  8. 

Così  il  Sig.  Nyàry  non  potendo  sostenere  che  fu  Arcivescovo 
d' Embrun  quel  suo  Giovanni  Crouy-Chanel,  lo  vuole  almeno  Po- 
lypvescovo,  o  JntivescovOj  o  come  altri  direbbe  Vescovo  intruso. 
Egli  dice  che  «  questi  antivescovi  non  furono  mai  registrati  negli 
elenchi  delle  Diocesi  dei  Vescovi  regolari  (intendi  legittimi)  »;  e 
dice  bene  ;  ma  altro  è  che  siano  annoverati  fra  i  veri  Vescovi  :  ed 
altro  che  nessuna  storia  ne  faccia  menzione.  Anche  gli  Antipapi 
non  figurano  nell'  Elenco  de'  veri  Papi  ;  ma  la  storia  non  li  di- 
mentica. 

Resta  dunque  manifesto  che  fu  una  molta  infelice  invenzione 
quella  di  far  entrare  il  Polypvescovo  Giovanni  Crouy-Chanel,  in  un 
documento  da  far  valere  come  prova  genealogica  per  comodo  di 
un  Polypkiràly  o  Antikiràly  d'Ungheria. 


Si 

la  genealogia  da  lui  difesa  mi  sembra  molto  ammalata, 
e  dubito  cbe  Esculapio  medesimo  fosse  abbastanza  po- 
tente per  giovarle  :  quando  mai  egli  non  riguardasse 
come  guarigione  compita,  ed  un  trionfo,  il  fatto  ch'ella 
fu  condannata  due  volte  dalla  Corte  d'Appello  di  Parigi, 
ed  una  volta  dalla  Corte  di  Cassazione. 

«  Ciò  che  si  dice  del  Brevetto  in  data  20  marzo  1642 
sottoscritto  da  un  ministro  entralo  in  carica  13  mesi 
dopo  quella  data,  potrebbe  essere  sostenuto  fino  ad  un 
certo  segno  (9),  se  quel  Brevetto  non  fosse  stato  rimesso 
da  La  Coste  maggiore  del  Forte,  il  18  Aprile  1642.  Che 
dite  voi  di  questo  Maggiore  che  rimette  una  Commission 
(  certo  per  istabilire  la  consegna  del  servigio  della 
piazza  )  sottoscritta  da  un  ministro  che  doveva  essere 
nominato  soltanto  un  anno  dopo  ?  È  un  bel  riscontro 
del  brevetto  di  capitano  nel  reggimento  di  Fimarcon 
dato  31   anno  prima  della  formazione  del  reggimento. 

«  Nel  1821  non  fu  prodotto  che  una  copia  imperfetta 
(expédition  incomplète),  della  quale  era  contrastata  la 
sottoscrizione,  del  notajo  Robin,  che  per  altro  avrebbe 
esercitalo  le  sue  funzioni  per  49  anni  almeno.  (10) 


(9)  «  E  costume  del  ministro  della  guerra  di  Francia  di  dar 
subito  avviso  del  nuovo  grado  ottenuto  con  una  lettera  semplice, 
e  di  spedire  soltanto  più  tardi  il  Brevetto  ufficiale.  Questi  brevetti 
portano  sempre  la  data  del  dì  in  cui  l' ufficiale  ottenne  la  nomina, 
e  sono  sottoscritti  dal  ministro  che  è  in  carica  quando  si  spe- 
discono sia  o  no  quello  stesso  che  fece  la  nomina  ».  1.  e.  col.  9 
in  nota. 

(10)  «  Fra  le  molte  obbiezioni  insussistenti  il  Sig.  Cav.  Veratti 
riporta  ancora  che  secondo  i  documenti  dei  Crouy-Chanel,  Pietro 
Robin  sarebbe  stato  notajo  a  Crepola  presso  a  Romans  dal  1621 
fino  al  1670  (49  anni).  Fu  impossibile  nel  1821  rinvenire  un 
solo  de* suoi  atti,  né  delle  copie  autentiche,  da  luì  fatte,  e  nem- 
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«  Voltaire  diceva  che  i  Monaci  non  sono  ragioni:  io 
dirò  lo  stesso  nei  nomi  di  Pavillet,  Lacroix,  Villevieille, 
Duprat  Taxis  :  niente  mi  prova   ch'essi   abbiano   verifi- 
cala accuratamente  una    genealogia  tanto  straordinaria 
Se  essa  fosse  ammessa  da  uomini  competenti,  bisogne 
rebbe  rifare  una  parte  della  Storia  dell'  Europa,  e  met 
tere  per  epìgrafe  sopra  ogni  volume  :   «  Fuori  della  gè 
nealogia  de'Crouy-Chanel,  non  havvi  storia  ne  vera  né 
possibile  ». 

11  tratto  del  libro  del  Sig.  Barone  de  Coslon,  ove  è 
discorso  della  lettera  del  Lesdiguières,  riportato  di  so- 
pra (  pag.  48,  49  )  non  fu  riferito  nell'  Appendice  alla 
Risposta  data  al  Sig.  Barone  Nyàry.  Questi  credette  per- 
ciò di  fare  un    gran    passo    facendola    stampare  in   un 


meno  di  trovare  il  suo  nome  nelV  elenco  generale  di  tutti  i 
notaj  del  Delfinato:  quando  davanti  il  Tribunale  di  Parigi  insorse 
Bonnet  (avvocalo  de' Croy  d'Havre)con  questo  slesso  argomento, 
fu  obbligato  di  tacere  vergognosamente  alla  vista  delle  copie  au- 
tentiche del  ricordato  Notajo  ».  1.  e.  col.  9. 

Questa  risposta  sarà  sembrata  deboluccia  a  M.  Crouy-Chanel,  il 
quale  ha  cercato  di  rinforzarla;  ed  ha  creduto  di  fare  un  gran 
guadagno ,  procurando  di  provare  un  po'  meglio  Y  esistenza  di 
quel  negatogli  notajo  Robin,  e  perciò  ha  prodotto  agli  atti  del 
Tribunale  di  Modena,  due  Certificati.  E  sono  : 

I.  del  Notajo  Thoméj  20  aprile  4821,  che  dichiara  di  avere 
scoperto  in  una  casa  particolare  (  dans  une  maison  particulière  ) 
delle  minute  ed  atti  d'  un  Robin  Notajo  e  Castellano  di  Crepol  in 
data  28  décembre  1630  et  autres  datles  (sic). 

Lo  stesso  Thomé  dichiara  di  fare  tal  certificato  «  pour  annuller 
»  tous  les  Certi ficals  antérieurs  que  j9  aurois  pu  délivrer  rclati- 
»  vement  à  la  non  existence  de  Robin  ». 

Passi  dunque  resistenza  del  notajo  Robin:   ma,  di  grazia,  per- 
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giornale  in  aria  di  trionfo,  e  dimandando  come  la  spie- 
gasse il  Veratti.  Allora  quel  tratto  gli  fu  tradotto  in  ita- 
liano in  un  articolo  del  Difensore^.  24,  27  febbrajo  1864. 
Ma  ai  partigiani  di  M.  Crouy-Chanel  non  manca  mai, 
in  cambio  di  ragioni,  V  audacia.  E  fu  fatto  stampare 
nell'  Eco  d'  Italia,  di  Milano,  un  articolo  colla  sottoscri- 
zione Prof.  A.  De  Vecchi,  dove  il  manipolatore  del- 
l'articolo, pigliandosela  col  Sig.  Barone  De  Coston  e  col 
Veratti,  aveva  scritto  :  *  Dirò  francamente  che  quel 
Signor  Barone  de  Coston  è  al  certo  un  gran....  bon 
omo,  e  che  di  conseguenza  non  è  della  sua  partita 
l'avere  cognizioni  di  strategica  militare».  E  qui  il  ma- 
rnpolator  dell'  articolo,  che  avrà  più  cognizioni  di  stra- 
tegia che  di  critica,   mette    una    intera    colonna  di   di- 


che   produrre    ancora    un   secondo    certificato   che   si    riferisce    a 
luti'  altro  individuo? 

II.  Altro  Certificato  del  Notajo  Antonio  La  Serre  in  data  27  Lu- 
glio 1820,  il  quale  dichiara  di  essere  depositario  delle  matrici  del 
fu  M.e  Jean  Francois  Robin  notaire  a  Bourgoin,  où  il  a  exercé 
ses  fonctions  depuis  mil    sept   cent    trentesix  jusque  en   un 

SEPT   CENT   C INQUANTE    TROIS   ». 

Si  cercava  di  un  notajo  di  Crépol  che  cessò  di  vivere,  o  di 
esercitare  nel  1670,  e  qui  ci  si  parla  d'un  altro,  che  fu  notajo  a 
Bourgoin  e  cominciò  nel  1736! 

Che  bisogno  e'  era  di  questo  secondo  certificato ,  se  il  primo 
meritava  piena  fede?  Si  crede  forse  che  il  Tribunale  di  Modena 
conti  il  numero  dei  certificati ,  senza  por  mente  a  ciò  che  vi  sia 
attestato  ?  —  Forse  che  un  Notajo,  il  quale,  come  il  Thomé,  venga 
ad  affermare  ciò  che  prima  aveva  negato  sembrava  non  troppo 
attendibile,  di  fronte  all'  Elenco  generale  dei  notaj  della  Provincia, 
che  taceva  di  quel  Robin  ?  Ma  davvero  si  è  corroborato  d' assai 
il  suo  detto,  provando  l'esistenza  d'  un  altro  vissuto  in  altro  luogo 
e  in  altro  secolo! 
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scussioni  strategiche  sopra  gli  assedj  delle  piazze,  e 
poi  dimanda  «  al  Sig.  Barone  Coston,  chi  abbia  mag- 
giormente contribuito  al  buon  esito  della  Vittoria,  se 
il  Comandante  dei  2000  uomini  che  diedero  l'assalto 
piombando  addosso  a  soli  500,  o  il  Maggiore  di  distac- 
camento che  con  500  uomini  sostenne  un  forte  com- 
battimento contro  3000  uomini  ed  impedì  che  si  unisse 
il  rinforzo  agli  assediati?  »  E  dopo  questo  bel  punto  inter- 
rogativo, continua  «  Siccome  la  risposta  di  questo  quesito 
spetterebbe  anche  ad  un  ragazzo,  così  credo  che  lo 
stesso  Sig.  Barone  Coston  non  si  farà  pregar  molto  a 
convenire  con  me  che  se  anche  Claudio  Crouy-Chanel 
non  prese  parte  al  corpo  dell'assalto  del  forte  di  Bar- 
raulx,  e  comandava  invece  un  corpo  di  distaccamento, 
trovavasi  pure  al  Campo  d' operazione  strategica,  ed 
occupava  certamente  una  posizione  importante,  se  potè 
col  suo  piccolo  corpo  d'  uomini  contribuire  essenzial- 
mente alla  presa  del  forte  di  Barraulx  » .  Senza  poi  ab- 
badare  che  tulio  il  tratto  recalo  dal  Difensore  era  tra- 
dotto dal  libro  del  Sig.  Barone  De  Coston,  al  quale 
appartengono  e  le  sue  osservazioni  critiche,  e  le  cita- 
zioni d'autori,  lo  scrittore  aggiunge  in  apposita  nota: 
«  Lo  storiografo  Sig.  Luigi  Videi  citato  dal  Sig.  Veralti, 
a  quanto  pare  era  un  magnifico  scrittore  di  favole,  im- 
perocché non  è  possibile  che  un  Comandante  di  un  as- 
salto stia  alla  sola  disianza  di  venti  passi  dal  corpo 
d'  azione....  »  —  Non  è  dimenticata  in  quell'articolo  la 
nobiltà  di  Marco  Ettore  Chanel,  dicendovisi:  «  Conviene 
che  il  Sig.  Barone  Coston  e  il  Sig.  Cav.  Veralti  sappiano 
che  Esso  depositò  in  Parigi  sino  dal  1630  i  documenti 
relativi  alla  di  lui  nobiltà,  che  furono  ampiamente  ri- 
conosciuti da  quel  Tribunale  ». 

Questo  Articolo  sottoscritto:  Prof.  A.  De  Vecchi,  sendo 
dirotto  più  contro  al  Barone  De  Coslon  che  contro    acj 
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altri,  fu  da  me  mandatogli,  affinchè  vedesse  quali  ri- 
sposte e  quali  dimande  gli  erano  fatte.  Egli  me  ne  re- 
scrisse quanto  segue:  «  Circa  all'  articolo  dell'  Eco,  il 
cui  autore  mi  qualifica,  non  so  perchè,  di  gran...  buon 
uomo,  io  gli  farò  osservare  che  bisognerebbe  esser  tale 
assai  più  di  me  per  credere  alla  veracità  della  Genea- 
logia da  lui  difesa,  ed  alla  pretesa  storia  strategica 
eh'  egli  s' inventa  per  ispiegare  una  lettera  che  non  è 
stala  mai  né  scritta,  né  sottoscritta  dal  Lesdiguières.  Il 
dotto  professore  poteva  raccontare  1'  assedio  di  Troja, 
e  la  presa  di  Sepastopoli  ;  che  hanno  altrettanta  rela- 
zione con  la  presa  del  forte  Barraulx,  quanto  il  rac- 
conto faceto  dell'/ìco,  che  fabbrica  la  storia  alla  foggia 
d'Alessandro  Dumas  e  compagnia.  Havvi  un  solo  incon- 
veniente nella  lezione  del  Sig.  De  Vecchi  in  ordine 
ali'  assedio  del  forte  Barraulx  ;  ma  è  perentorio  :  quel 
forte  non  fu  punto  assediato. 

«  Il  vostro  vecchio...  buon  uomo,  per  quanto  vecchio 
sia,  a  giudicare  dal  suo  cognome,  farebbe  assai  meglio 
ad  andare  a  scuola,  che  a  dare  ad  altri  lezioni  piene 
di  errori.  Se,  invece  di  assumere  tono  da  pedante, 
avesse  studiato  un  po'  la  quislione,  saprebbe  che  Luigi 
Videi  scriveva  della  buona  storia,  e  non  delle  favole 
come  il  Sig.  De  Vecchi.  II  Videi  era  Segretario  del  Les- 
diguières, e  racconta  (pag.  199  e  409  dell'ediz.  in  fogl.) 
che  i  Segretarj  del  Contestabile  lo  seguivano  in  tutte  le 
spedizioni,  e  lo  accompagnavano  persino  nelle  ricogni- 
zioni militari  :  egli  sa  dunque  un  po'  meglio  del  Sig. 
De  Vecchi  come  accaddero  le  cose.  Ciò  poi  che  prova 
quanto  si  stimasse  la  sua  Storia,  è  che  ne  furono  fatte 
tre  edizioni,  che  hanno  la  data  del  1638,  del  1649  e 
del  1666.  Il  Videi  racconta  che  il  15  marzo  1598  il 
Lesdiguières  diede  ordine  a  14  capitani  accantonati  nei 
villaggi  vicini,  di  munirsi  d'armi  e  di  scale  in  maniera. 


59 
di  giungere  davanti  al  forte  Barraulx  qualche  ora  dopo 
il  tramonto  del  sole  :  si  montò  immediatamente  all'  as- 
salto, sotto  agli  occhi  del  Lesdiguières,  ed  il  forte  fu 
preso  in  una  mezz'ora.  Fu  uno  dei  più  bei  fatti  d'arme 
del  Contestabile,  e  nessuno  storico,  prima  del  Sig.  De 
Vecchi  lo  ha  narrato  diversamente.  Ma  da  poi  che  si  è 
fatto  una  genealogia  la  quale  conlradice  a  tutti  docu- 
menti storici,  si  può  ben  supporre  e  raccontare  un 
Assedio  che  non  ha  mai  avuto  luogo.  Il  professore  ha 
ragione  di  fare  intervenire  un  ragazzo,  per  raccontargli 
una  storia  che  non  è  mai  esistita  fuori  della  sua  im- 
maginazione. Questo  suo  modo  di  ragionare  può  far 
supporre  che  anch'  egli  sia  nell'  infanzia. 

«  Negli  Archivj  della  Biblioteca  Imperiale,  dove  sono 
siati  trasportali  gli  atti  relativi  alle  prove  di  nobiltà 
fatte  in  addietro  dai  gentiluomini,  non  esistono  docu- 
menti riferenlisi  ai  Crouy-Chanel:  ed  il  Tribunale  ano- 
nimo, di  che  parla  il  Sig.  De  Vecchi,  non  ha  mai  de- 
cretalo in  ordine  ad  una  nobiltà  che  non  esisteva. 
Ce  rote  était  reservé  à  la  Chambre  des  Comptes  de  1790. 

Il  manipolatore  dell'  articolo  sottoscritto  Prof.  A.  De 
Veechi  aggiunse  ancora  :  «  Da  ultimo  il  sullodalo  Sig. 
Cav.  Veralli  si  trincerava  inutilmente  dietro  le  risul- 
tanze di  un  libro  intitolato  Nobiliaire  du  Dauphiné 
per  provare  che  non  figurando  in  esso  il  nome  dei 
Chanel,  non  può  provarsi  la  loro  nobiltà.  In  questo 
caso  io  (Prof.  A.  De  Vecchi)  pure  mi  rimetterò  alle 
Confutazioni  falle  recentemente  dal  distinto  Storio- 
grafo Sig.  Barone  Nyàry,  le  quali  provano  mille  volte 
più  di  ciò  che  può  provare  un  libro  ecc.  » . 

Mille  complimenti  al  distinto  Storiografo  che  ha  tro- 
vato un  sì  imparziale  ed  autorevole  estimatore  :  e  mille 
congratulazioni  a  lui  che  in  pochi  fogli  volanti    ha  sa- 
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puto  provare,  a  giudizio  del  Sìg.  Prof.  A.  De  Vecchi, 
mille  volte  più  di  ciò  che  può  provare  un  libro  !  Ma 
anche  questa  parte  dell'articolo,  sebbene  diretta  al  Ve- 
ratti  era  in  sostanza  volta  contro  il  Sig.  Barone  De  Co- 
slon  ;  il  quale  cosi  le  risponde  :  «  Di  regola  generale, 
F  omissione  d'  una  famiglia  in  un  Nobiliaire  non  signi- 
fica nulla  :  ma  quando  quella  omissione  si  verifica  in 
tutti,  è  cosa  ben  differente,  sopra  tutto  se  si  ponga 
mente,  come  io  diceva  (a  pag.  25)  che  il  Chorier  inca- 
ricato della  verificazione  dei  titoli  nel  Delfinato,  avreb- 
be esaminato  nel  1668  quelli  de' prelesi  discendenti  de- 
gli Arpad,  e  tre  anni  dopo  avrebbe  omesso  nel  suo 
Nobiliaire,  stampato  nel  1671,  una  famiglia  sì  illustre. 
Questo  silenzio  non  è  accettabile  che  per  quelli  che 
volontariamente  chiudono  gli  occhi  alla  luce  ». 

Nella  lettera  scrittami  dal  Sig.  Barone  De  Coslon, 
oltre  a  queste  sue  risposte,  si  conteneva  una  nuova  os- 
servazione sopra  altre  incoerenze  della  genealogia  del 
Sig.  Principe-Marchese.  Non  sarà  male  presentarla  al 
distinto  Storiografo. 

«  M.  Massimiano  d'  Hombres ,  che  abita  ad  Alais 
(Gard)  possiede  un  Manoscritto  intitolato:  Histoire  de  la 
Maison  d' Anduze,  e  portante  la  data  del  1728.  Vi  si 
contiene  la  genealogia  dei  Pelet  de  la  Verune,  ramo 
cadetto  dei  Signori  d'  Alais.  Secondo  questa  genealogia, 
Guglielmo  de  Pelet,  figlio  d'  Elzias,  avrebbe  fatto  testa- 
mento nel  1433.  Secondo  la  Cronologia  pubblicala 
nel  1790  (per  comodo  dei  Chanel  ),  questo  Guglielmo 
si  sarebbe  ammogliato  nel  1503.  Supponendo  che  avesse 
21  anno  quando  fece  testamento ,  si  sarebbe  ammo- 
gliato di  91  anno:  il  che  non  gl'impedì  di  avere  4  figli, 
cioè  2  maschi  e  2  femmine,  giusta  il  Manoscritto  di 
M.  d' Hombres.  In  quest*  ultimo  documento  non  è  in 
dicata  la  data  del    matrimonio  di  Guglielmo,   ma    esso 
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deve  essere  succeduto  verso  il  1410.  Suo  padre,  Elzias, 
vi  si  dice,  testò  nel  1406.  Questo  Manoscritto  medesimo 
nomina  le  due  figlie  di  Guglielmo,  Giovanna  e  Calte- 
rina,  ma  non  fa  menzione  di  Fiorenza  (Florence)  de 
Pelei,  la  quale,  stando  alla  Cronologia,  avrebbe  sposato 
un  Chanel.  Fiorenza  dunque  è  stata  inventata,  come  la 
maggior  parte  delle  avole  di  M.  Crouy-Chanel  ;  perchè, 
se  fosse  esistita,  sarebbe  nominata  insieme  con  gli  altri 
quattro  figli  di  Guglielmo.  L'autore  della  Cronologia 
cadde  in  un  anacronismo  ponendo  nel  1503  un  matri- 
monio accaduto  verso  il  1410  ;  e  non  si  avvide  che 
lo  sposo,  che  avrebbe  avuti  5  figli,  era  più  che  nona- 
genario quando  egli  lo  fa  prender  moglie. 

«  Ciò  che  probabilmente  diede  Y  idea  di  supporre 
questo  matrimonio,  si  è  che  Lawrence  de  Canel,  d'  una 
famiglia  parlamentare  di  Grenoble,  allora  di  recente 
nobilitata,  aveva  sposato  nel  1694  M.  Francesco  de 
Pelet  di  Narbonne.  Il  genealogista,  nelle  cui  mani,  sarà 
venuto  o  il  contratto  di  matrimonio,  o  la  genealogia  di 
Francesco  de  Pelet,  si  sarà  affrettato  un  po'  troppo  ad 
unire  questi  sposi  immaginarli  e  nonagenarii  ». 

Se  il  distinto  Storiografo,  se  il  celebre,  V  illustre 
Storico  Ungherese,  (quale  per  antonomasia  lo  chiamano 
i  suoi  amici  e  colleghi,  che  sapranno  per  quali  prece- 
denti studj  e  lavori  abbia  ottenuta  sì  grande  celebrità), 
vorrà  occuparsi  di  questi  problemetti  del  Sig.  Barone 
de  Coston,  avrà  occasione  di  far  brillare  la  sua  saga- 
cità  e  la  sua  scienza.  Ma  non  dimentichi  di  guardare 
l'opuscolo  originale  del  Sig.  Barone  De  Coston.  Vi  tro- 
verà altri  nodi  degni  della  sua  abilità  ;  dignus  vindice 
nodus. 

Per  esempio:  «  È  detto  nella  pag.  131  della  Crono- 
logia che  Claudio  Chanel  sposò  nel  1671  Anna  Dauvet, 
figlia  di  Pietro,  che  si  pretende  provenuto  da  Giovanni 
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Dauvet  primo  presidente  del  Parlamento  di  Parigi 
nel  1465.  Secondo  il  quadro  genealogico  unito  ai  Fils 
d' Arpad,  quel  medesimo  Claudio,  il  quale  ha  avuto 
una  sola  moglie,  sposò  Anna  Donnet,  della  famiglia 
del  Cardinale  Arcivescovo  di  Bordeaux.  Perchè  questo 
mutamento  di  moglie,  e  la  sostituzione  d'  un  Cardinale 
ad  un  Presidente  ?  Forse  perchè  si  è  letto  nel  Moreri 
(Dict.  hist.  ed.  del  1759  t.  14,  lett.  D.  pag.  64)  che 
Anna  Dauvet,  sesta  figlia  di  Pietro  e  di  Luisa-Maria-Mion 
d'Auvillar,  figlia  questa  d'una  Bruslart  de  Sillery,  si 
fece  religiosa  ad  Alencon.  Questa  perfetta  identità  di 
nomi  nella  Cronologia  e  nel  Moreri  ha  dovuto  decidere 
MM.  Chanel  ad  operare  una  sostituzione  di  famiglia  per 
trarsi  d'impaccio  ».  (De  Coston,  pag.  24). 

In  quest'  Appendice  ad  un  Opuscolo  meramente  Sto- 
rico e  Critico  non  ho  voluto  tener  conto  se  non  delle 
obbiezioni  riferentisi  alla  Storia.  Degli  strafalcioni  in 
punto  di  giurisprudenza  comparsi  nelle  gazzette  non 
ho  voluto  occuparmi ,  e  né  manco  delle  impertinenze 
delle  quali  mi  sono  stati  molto  larghi  i  signori  dello 
Stato  maggiore  (  così  è  slato  chiamato  da  altri  )  del 
Princ.  di  Crouy-Chanel.  (11)  Io  li  ringrazio,  e  siamo 
appareggiati. 

Ma  un'  impertinenza  fattami  dire  nella  Gazzetta  delle 
Homagne ,  N.  136,  17  maggio  1864,  è  sì  graziosa  e 
piena  di  classiche  reminiscenze,  che  merita  di  non  es- 
sere disprezzata  ;  ed  anzi ,  siccome  sotto  ruvida  scorza 


(11)  «  ...  Barone  Nyàry  ...  che  si  potrebbe  chiamare  il  Capo 
di  Stato  maggiore  del  principe  di  Crouy-Chanel  ».  Così  il  Pilote 
de  la  Somme  in  un  articolo  ditirambico,  del  quale  fu  fatta  una 
succosa  rivista  nel  Difensore  di  Modena  N.  58,  21  maggio  1864. 
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contiene  un  gentil  complimento,  merita  ringraziamento 
speciale.  In  quella  Gazzetta  adunque  si  stampò  un  Di- 
cesi,  per  far  credere  che  il  mio  amico  e  collega  nella 
R.  Accademia  modenese  di  Scienze ,  Lettere  ed  Arti , 
Cav.  Prof.  Avv.  Lodovico  Bosellini  sia  per  pubblicare 
a  Milano  un  suo  Opuscolo  analogo  a  quelli  da  me 
composti  per  le  quistioni  promosse  dal  preteso  di- 
scendente di  Attila  ;  e  si  profetizza  che ,  se  è  vera 
quella  diceria  (  la  quale  ho  verificato  essere  affatto 
insussistente  ) ,  il  Bosellini  «  potrebbe  esporsi  al  peri- 
«  colo  di  fare  un  Fiasco  più  madornale  di  quello  fatto 
«  in  addietro  dal  prof.  Veratli.  » 

10  non  conosco  per  anche  la  misura  esatta  del  Fiasco, 
al  quale  è  destinato  per  compimento  questo  terzo 
opuscolo,  eh'  io  desidero,  ma  non  posso  promettere,  sia 
proprio  l'ultimo.  Ma  trovo  assai  felice  l'idea  della  Gaz- 
zetta delle  Romagne ,  e  molto  a  proposito  1!  allusione 
al  detto  di  Orazio  : 

Amp fiora  coepit 
Institui:  currente  rota,  cur  urceus  exit? 

11  Sig.  Crouy-Chanel  e  il  Bar.  Nyàry  erano  venuti  a 
fabbricare  un'  Amphora  per  uso  di  quegl'  italiani  che 
volessero  bere  grosso.  Nel  fervore  dell'  opera,  e  in  sul 
più  bello  (  currente  rota  ),  è  venuto  a  guastare  il  la- 
voro il  prof.  Veralti  :  e  V  Anfora  diventa  un  Fiasco  : 
urceus  exit. 


APPENDICE  II. 


Quistioni  meramente  storiche  avrebbero  dovuto  es- 
sere trattate  con  le  armi  leali  della  erudizione  e 
della  critica  :  e  per  parte  mia  ho  procurato  di  far 
così.  Altrimenti  è  piaciuto  ai  sostenitori  di  M.  Crouy- 
Chanel.  Forse  la  coscienza  d' aver  torto  li  ha  con- 
dotti a  tentare  di  convertire  in  lotta  politica  una 
disputa,  la  quale,  se  nel  Foro  (  dove  è  stata  introdotta 
sotlo  forma  di  Lite  )  è  da  trattare  giuridicamente  e 
così  viensi  a  restringere  alla  pregiudiziale  quistione 
dell'incompetenza  del  Tribunale;  tra  di  noi  (dacché 
io,  fatto  estraneo  al  Foro,  non  ho  né  posso  aver  parte 
alcuna  alla  trattazione  della  Causa  ),  era  da  discutere 
soltanto  storicamente. 

Fatti  antichi  di  sei  secoli  parrebbe  non  dovessero 
eccitare  le  passioni  politiche  di  chicchessia.  Ed  in  vero, 
per  se  medesime,  non  le  toccano  nemmeno.  Ma  pure 
non  hanno  omesso  M.  Crouy-Chanel  ed  i  suoi  di  rivol- 
gersi più  a  quelle  passioni  che  ad  altro.  Io  non 
intendo  seguirli  per  questa  via.  Ma  trovo  opportuno 
di  qui  raccogliere  in  Appendice  alquanti  articoli  d'  altri 
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scrittori,  i  quali  hanno  voluto  per  appunto  esaminare 
le  pretese  di  M.  Chanel  in   ordine   alle  condizioni  poli- 
tiche del  tempo. 

Senza  voler  prender  parte  in  siffatta  discussione,  non 
posso  per  altro  omettere  di  rispondere  per  conto  mio 
ad  una  accusa  personale,  che  il  Sig.  Barone  Nyàry  s'  è 
permessa  contro  di  me. 

In  un  nuovo  suo  opuscolo,  nel  quale  ha  rifuso  le 
precedenti  sue  scritture,  e  che  da  lui  è  scritto  per 
1'  Ungheria ,  dacché  lo  ha  stampato  in  magiaro  non  in 
italiano,  egli  ha  accennato  in  nota  i  due  Opuscoli  da 
me  pubblicali,  solo  per  raccontare  d'  averli  confutati. 
Ed  ha  stimato  di  poter  far  credere  a'  lettori  ungheresi, 
ai  quali  giunge  al  certo  affatto  nuovo  e  sconosciuto  il 
mio  nome,  che  que'due  Opuscoli  mi  furono  comandati 
dal  partito  nemico  dell'  unità  italiana.  (1) 

11  Sig.  Barone  non  ha  capito,  punto  più  di  M.  Crouy- 
Chanel,  essere  un'  arte  assai  poco  nobile,  e  meno  av- 
veduta, questa  di  voler  spacciare  come  manifestazione 
di  sentimenti  politici  le  scritture  dirette  contro  alle 
loro  pretese  :  perchè  ciò  torna  lo  stesso  che  confessare 
quelle  tali  prelese  essere  fatte  valere  come  un'  arma 
politica,  non  come  giuste  conseguenze  di  verità  slori- 
che. Ma  sia  come  si  voglia  per  parte  di  M.  Crouy-Cha- 
nel,  il  quale  nelle  sue  pretensioni  monarchiche  ha  la 
curiosa  ventura  d'  essere  coadjuvato  da  chi  si  spaccia 
nientemeno  che  per  socialista  :  fatto  è  che  per  parte 
mia  io  aveva  ed  ho  sempre  trattato  storicamente  la 
quistione  in  quanto  storica  ;  e   giuridicamente    ho    esa- 


(1)  «  Az  olaszegység  ellenies  pàrtbol  Veratti  Bertalan  ugyan 
kél  rendbeli  ròpirattal  akar  vaia  ellenzeket  képezni  etc.  ».  (pa- 
gina 153). 
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minato  V  azione  che  fu  intentata  col  Libello  della  causa, 
il  quale  dagli  atti  del  Tribunale  fu  tratto  fuori  e  divul- 
gato nel  mondo  letterario. 

In  quistioni  sloriche  e  giuridiche,  un  savio  lettore 
cercherà  ed  osserverà  le  ragioni  di  critica  e  di  giuris- 
prudenza messe  fuori  dai  contendenti  :  le  quali  né  cre- 
scono nò  calano  di  peso  e  di  valore  per  le  opinioni  e 
i  sentimenti  politici  degli  scrittori.  Fosse  dunque  pur 
vero  che  io  fossi  nemico  dell'  unità  italiana;  non  per 
questo  diverrebbero  più  esatte  e  più  fedeli  le  citazioni 
del  Barone  Nyàry,  né  diventerebbero  Originali  genuini 
le  Copie  di  documenti  inventati  per  dar  aria  di  verità 
alla  genealogia  del  Chanel. 

Del  resto  io  sono  si  lontano  dal  temere  questa  ac- 
cusa di  essere  nemico  della  unità  italiana,  che,  aven- 
dola lanciala  in  lingua  magiara  il  Sig.  Nyàry,  e  così  in 
modo  da  essere  conosciuta  in  Italia  poco  più  che  da 
coloro  ai  quali  la  spiegasse  a  voce  egli  stesso ,  o 
alcun  altro  emigrato  ungherese  ;  ho  voluto  riferirla  io 
medesimo,  prendendone  occasione  di  dire  ai  lontani 
ciò  che  nella  mia  patria  tutti  conoscono  del  modo  mio 
di  pensare  e  di  agire. 

Persuaso  e  convinto  che  non  sunt  facienda  mala  ut 
eveniant  bona,  io  non  credo  che  a  nessun  uomo  pri- 
vato sia  lecito  d' insorgere  contro  qualsivoglia  governo 
costituito,  né  prender  parie  a  congiure,  a  cospirazioni, 
a  trame.  Nemmeno  credo  che  la  vittoria  basti  di  per 
se  sola  stabilire  la  giustizia  in  fatto  di  governo.  Ma, 
non  toccando  a'  privati  di  farsi  raddrizzatori  di  tali 
torli ,  io  quanto  a  me  professo  al  governo  di  Torino 
sommissione  sincera  in  tulio  ciò  che  non  violi  le  leggi 
di  Dio  e  della  Chiesa,  e  rassegnazione  quanta  si  vuole; 
ma  nulla  di  più.  Atti  positivi  di  adesione  nessun  go- 
verno può  volere  se  non  da  chi  aspiri    a    pubblici    uf- 
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ficj,  o  agogni  ad  onorificenze  e  a  favori.  Ed  io  dal  go- 
verno non  chieggo  e  non  pretendo  fuorché  quella  pro- 
tezione che  colle  sue  leggi  e  co'  suoi  magistrali  egli 
ha  T  obbligo  naturale  d' impartire  a  tutti  e  singoli  i 
cittadini  che  si  trovano  ne'  territori  a  lui  soggetti. 

Ma  il  Sig.  Barone  Nyàry  non  ha  detto  soltanto  che 
io  sia  nemico  dell'  unità  italiana  ;  ha  detto  di  più  che 
per  ordine  d' un  partito  similmente  nemico  io  abbia 
scritto  i  due  miei  opuscoli.  Lecito  al  Sig.  Barone  sup- 
porre in  altri  ciò  che  forse  avviene  fra  persone  di  sua 
conoscenza. 

Dirò,  senza  reticenza,  che  se  io  avessi  ricevuto  in- 
vilo di  scrivere  e  stampare  quegli  Opuscoli,  non  già  da 
un  partito,  ma  sibbene  o  direttamente  o  indirettamente 
dal  Principe  contro  del  quale  intentò  lite  il  Chanci,  io 
me  ne  riputerei  altamente  onoralo.  Ma  ciò  non  fu. 
Il  suo  mandatario,  pel  suo  patrimonio  privalo,  e  amico 
mio,  Cav.  Àvv.  Vandelli  m'interrogò  di  mio  parere  so- 
pra il  Libello  del  Crouy-Chanel.  L' idea  di  scrivere  e 
di  slampare  intorno  alle  pretese  di  quel  Signore  mi 
venne  spontanea  del  tulio,  appena  che  negli  scritti  del 
Sarrut  vidi  in  qual  modo  era  trattala  la  sloria  e  travi- 
sala la  verità. 

Ecco  gli  articoli  accennati:  potrei  moltiplicare  le  cita- 
zioni ;  ma  voglio  essere  anzi  troppo  scarso  che  troppo 
abbondante. 
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(Dal  Difensore  N.  57,  del  31  marzo  1864). 

La  causa  del  P.  Crouy-Chanel  giova  essa  o  nuoce 
al  Regno  d' Italia  ? 

Non  ci  vuol  molto  a  rispondervi.  Il  suscitare  delle  pretese,  le 
quali  riguardino  l'antica  casa  d'Este,  non  può  certamente  portare 
alcun  vantaggio,  perchè  quando  si  sarà  a  congressi  od  altri  modi 
di  trattarvi  quelle  pretese,  le  quali  in  faccia  alla  diplomazia  non 
avranno  alcun  valore,  non  farebbero  che  far  gettare  sul  Regno 
d'Italia  un  peso,  quello  cioè  di  far  tacere  il  pretendente.  Sono 
ben  tristi  politici  coloro,  i  quali  credano  che  la  diplomazia  Euro- 
pea potesse  venire  ad  altre  conchiusioni  !  Noi  crediamo  che  le 
pretese  dell' Augustemburgo,  sebbene  di  ben  altra  tempera,  né 
così  destituite  di  fondamento  qualsiasi,  pure  servano  a  complicare, 
non  a  sbarazzare  la  quistione  Danese,  e  infine  nuociano  non  alla 
Danimarca,  la  quale  rispetto  ai  due  Ducati  raffigura  i  principi 
spodestati;  ma  nuociono  ai  confederati  germanici,  i  quali  in  que- 
sto rappresentano  la  parte  del  Regno  oV  Italia. 

Vi  sono  alcuni,  i  quali  sostituiscono  "alla  bilancia  giuridica  e  alla 
politica  l'amore  e  l'odio,  ma  un  po'  di  riflessione  dovrebbe  bastar 
bene  a  persuadersi,  che  l'odio  è  tristo  consigliere. 

Questo  breve  articolerò  destò  le  ire  del  Sig.  Crouy- 
Chanel,  e  de'  suoi  amici ,  i  quali  stimarono  bene  di 
rispondere,  e  che  la  risposta  comparisse  nella  Gazzetta 
Ufficiale.  Questa  si  prestò  a  pubblicare  l'articolo  seguente: 

(Dalla  Gazz.  Uff.  del  Regno  d9  Italia  N.  85  del  6  Aprile  1864) 

QUISTIONE    ARALDICA 

Siamo  invitati  a  pubblicare  il  seguente  articolo:  (*) 
Un  giornale  di  Modena,  conosciuto  per  le  sue  aspirazioni  verso 
il  passato,  in  un  suo  articolo  intitolato  Se  il  processo  del  principe 
Crouy-Chanel  possa  giovare  al  Regno  d' Italia j  si  sforza  di  trarre 

(*)  Queste  parole,  che  tolgono  a  questo  articolo  qualunque   ap- 
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in  errore  il  pubblico  intorno  allo  scopo  di  un  tale  processo,  nel  quale 
vorrebbesi  attribuire  all'  attore  una  specie  di  rivendicazione  per  la 
sua  famiglia  della  sovranità  del  felicemente  cessato  Stalo  Mode- 
nese. Il  pubblico  non  si  lascierà  illudere  da  questi  puerili  artifizi 
degl'  impotenti  amici  dell'  ex-duca  e  dell'  Austria.  Il  principe  di 
Crouy-Chanel,  da  onesto  patriota,  nell'  atto  iniziativo  del  suo  pro- 
cesso avanti  il  tribunale  di  Modena,  dichiarò  espressamente  che 
a'  suoi  occhi  non  esisteva  vera  sovranità  legittima  se  non  quella 
consacrata  dal  voto  nazionale  ;  che  perciò  egli  era  felice  di  ve- 
dere scomparso  il  piccolo  Stato  di  Modena,  e  divenuto  parte  della 
gloriosa  unità  italiana  sotto  lo  scettro  di  Vittorio  Emanuele  II  di 
Savoia;  e  che  lo  scopo  del  processo  era  per  lui  di  ottenere  la 
semplice  ricognizione  mediante  solenni  titoli  e  giudicati  della  sua 
discendenza  in  linea  retta  da  Beatrice  d'  Este  Regina  d'  Ungheria, 
e  dal  di  lei  figliuolo,  ed  in  conseguenza  di  rivendicare  da'  Lore- 
nesi,  usurpatori  e  discendenti  d'  origine  adulterina,  il  titolo  nobi- 
liare di  Marchese  d' Este  per  diritto  ereditario  del  suo  casato, 
bramando  egli  così  di  restaurare  e  perpetuare  ne*  suoi  1'  onore- 
vole ricordo  storico  di  un'  antica  relazione  tra  due  illustri  famiglie 
e  tra  due  generose  nazioni.  Supporgli  qualunque  altra  intenzione, 
è  falso  e  calunnioso,  ed  offende  tutte  le  rispettabili  persone  che 
in  Italia  onorano  le  nobili  qualità  personali  del  principe  di  Crouy- 
Chanel,  e  riconoscono  ben  fondato  il  suo  diritto.  Ben  si  comprende 
che  agli  adoratori  della  vecchia  legittimità  del  diritto  divino  possa 
spiacere  di  veder  cadere  anche  questa  larva  per  alcuna  delle  fa- 
miglie dei  Principi  spodestali  in  Italia;  ma  sotto  questo  punto  di 
vista  il  processo,  di  che  parliamo,  se  non  è  di  giovamento  all'Italia, 
al  certo  potrà  essere  di  umiliazione  ed  amarezza  a'nemici  d'Italia. 


parenza  di  manifestazione  ufficiale  del  governo,  e  lo  riducono  ad 
un  pettegolezzo  privato  del  Sig.  Crouy-Chanel,  non  furono  ripor- 
tate nelle  9  facciate  di  roba  stampate  dai  Signori  Mancini.,  Cassinis 
e  Tecchio.  Essi  riprodussero  1'  articolo,  e  stimarono  utile  di  sosti- 
tuire a  quella  precedente  dichiarazione,  quest'altre  parole:  II  gior- 
natej  che  è  organo  officiale  del  Governo,  stimò  dover  infliggere 
a  codeste  audaci  favole  una  solenne  smentita. 

Quanto  sia  onorevole  questo  artifizio  rettorico,  e  quanto  con  esso 
sia  rispettato  il  decoro  del  governo,  lo  dica  il  lettore. 
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(Dall'  Unità  Cattolica  N.  US,  del  19  aprile  1864) 

IL  SIGNOR  DI  CROUY-CHANEL 

e    la    Gazzetta    Ufficiale    de'  6    di  aprile 

Nessuno  cui  arrivasse  sott'  occhio  quanto  M.  di  Crouy-Chanel  fa 
scrivere  per  la  causa  da  lui  mossa  contro  Y  Arciduca  Francesco 
d'Austria,  per  levargli  il  titolo  di  marchese  d*  Este>  non  potrebbe 
a  meno  di  rimanere  maravigliato  di  certi  fatti,  come  per  esempio 
del  favore  grandissimo  che  sembra  dare  a  M.  di  Crouy-Chanel  il 
signor  Visconti  Venosta,  e  per  conseguenza  lo  sbracciarsi  di  tutti 
i  giornali  ministeriali  per  riportare  gli  articoli  che  si  fabbricano, 
quasi,  si  direbbe  in  forma  di  società  anonima,  per  modo  che 
sono  uno  o  più,  secondo  P  opportunità.  Anzi  si  è  veduto  alcuno 
farsi,  parlando,  autore  di  una  scrittura  che  portava  un  nome  al- 
trui, e  poscia  ritrarsi,  perchè  quella  avesse  pure  quel  nome  che 
le  stava  stampato  in  fronte.  Si  è  saputo  altresì  degli  sforzi  fatti 
per  iscoprire  l' autore  di  alcuni  articoletti  del  Difensore  di  Mo- 
dena, nei  quali  si  trovavano  osservazioni  moderate  nei  termini, 
ma  di  molto  peso  sulle  pretese,  o  meglio,  spavalderie  de' suddetti 
anonimi  sostenitori  del  Sig.  Crouy-Chanel.  Ma  nulla  vi  fu  inserito 
che  valesse  ad  offendere  quel  signore  nella  sua  persona  ;  ed  anzi 
vi  era  reso,  più  forse  di  quanto  fosse  necessario,  testimonianza  di 
modi  nobili  e  signorili  ch'egli  tiene  con  chi  lo  avvicini;  ma  ciò 
non  ha  che  fare  colla  sua  causa.  Una  persona  può  essere  bennata 
e  gentile,  ed  aver  torto  nelle  cause  che  sostiene.  E  noi  crediamo 
che  il  Signor  Crouy-Chanel  abbia  torto,  e  crediamo  che  la  causa 
abbia  uno  scopo  politico,  e  crediamo  di  più  che  questo  scopo  in 
gran  parte  almeno  sia  errato. 

Per  parte  di  chi  non  sappiamo,  ma  certo  di  uno  appartenente 
a  quella  Società  anonima  di  articolisti  che  vanno  empiendo  i 
giornali  di  lodi  alla  causa,  a  M.  Crouy-Chanel,  al  Signor  Barone 
Nyàry,  si  è  messo  contro  un  articolo  del  Difensore  che  riportiamo 
in  nota  (1)  uno   di    risposta    nella    Gazzetta  Ufficiale,  N.  83.   In 

(4)  È  T  articolo  stampato  qui  di  sopra. 
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esso  si  vuol  negare  V  aspirazione  politica  della  lite  mossa  dal 
prefato  Signore;  e  già  fin  dal  principio  dell'articolo  si  dà  la  prova 
che  spirito  politico  vi  è  sotto,  notandosi  di  primissimo  slancio  il 
giornal  modenese  come  conosciuto  per  le  sue  aspirazioni  al  pas- 
sato. È  dunque  questione  più  che  di  torto  o  ragione,  di  simpatia 
al  passato  o  al  presente  ordine  di  cose.  E  già  in  molti  altri  arti- 
coli si  è  cercato  di  mostrare  come  l' affetto  al  presente  ordine 
(  affetto  totalmente  politico  )  abbia  a  far  trovar  la  ragione  nel  Si- 
gnor Crouy-Chanel,  che  non  l'ha.  E  se,  più  che  le  ragioni  legali, 
quel  signore  non  calcolasse  le  ragioni  politiche,  non  avrebbe  in- 
trapreso una  causa  a  Modena  contro  di  un  Principe  Sovrano  spo- 
destato, per  dimandargli  un  titolo  di  Marchese  d'Este,  ch'egli  pur 
volendo  non  può  dare.  11  Signor  di  Crouy-Chanel  ha  creduto  che 
o  Modena  si  operi  per  passione  e  senza  ponderazione,  ed  ha  cre- 
duto di  trovarvi  odii  contro  gli  Estensi,  tali  da  eccitare  in  tutti 
il  desiderio  di  vedere  sfrondato  anche  senza  ragione,  quel  nome. 
Egli  ha  errato. 

Il  giornale  modenese  ha  dato  a  M.  Crouy-Chanel  il  titolo  di 
Principe  unicamente  come  a  signor  francese  :  il  darglielo,  come 
ei  vorrebbe,  quale  ad  Ungherese,  non  ispetta  ad  altri  che  alle  au- 
torità ungheresi  ;  il  darglielo  poi,  come  egli  anche  vorrebbe,  quale 
feudatario  d' Este,  spetterà  alle  autorità,  cui  sarebbe  soggetto  quel 
feudo  se  esistesse.  La  giurisdizione  che  regge  le  provincie  mode- 
nesi non  può  occuparsi  né  di  quello  né  di  questo.  Se  M.  di  Crouy- 
Chanel  si  è  rivolto  ai  Tribunali  di  Modena,  non  poteva  chiedergli 
diritto  sugli  altri  Stali.  Ma  vedi  che  mentre  vuol  escludere  in  se 
stesso  qualunque  idea  politica,  chiama  amici  dell*  ex  Duca  e  del- 
l' Austria  coloro  i  quali  non  gli  danno  ragione.  Egli  dunque  vuole 
imporre  un  colore  politico  contrario  all'  ordine  attuale  di  cose  a 
quanti  non  sono  disposti  a  dargli  una  ragione  che  non  ha.  Ma 
crede  egli  di  far  dimenticare,  che  per  ogni  animo  generoso  il 
torto  e  la  ragione  sono  indipendenti  dagli  affetti  politici  ;  e  si  dà 
ragione  anche  all'  inimico  stesso,  se  egli  1'  ha? 

Quando  uno  va  a  Modena,  e  vi  va  a  dire  eh'  egli  è  il  vero  di- 
scendente degli  antichi  Marchesi  d'Este,  signori  di  Modena;  quando 
i  suoi  scribacchiatori  hanno  il  coraggio  di  tappezzare  le  colonne 
e  i  muri  di  Modena  con  cartelli  i  quali  dicano  a  lettere  di  scatola 
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essere  bastardo  il  Duca  di  Modena,  non  ci  vuol  molto  a  intendere 
che  il  Sig.  Crouy-Chanel  si  vuol  mettere  al  posto  di  quello,  e 
quindi  vuole  assumere  1'  aspetto  di  un  Duca  di  Modena  spodestato 
o,  per  limitarsi,  di  un  pretendente.  Non  siamo  sì  dolci  di  sale  da 
credere  che  sul  serio  ei  voglia  essere  Duca  di  Modena  ....  Egli 
non  fa  gran  fatica  a  cedere  al  voto  popolare  ....  Egli  non  fa 
gran  fatica  a  far  omaggio  di  sue  pretese  a  Re  Vittorio  Emanuele: 
ma  non  ne  verrà  la  conseguenza,  che  se  egli  riuscisse,  il  Governo 
di  Re  Vittorio  dovrebbe  riguardarlo  qual  pretendente,  e  trattarlo 
come  tale,  e  dargli  un  appanaggio? 

Sappiamo  bene  che  M.  Crouy-Chanel  porterà  le  sue  idee  anche 
più  in  su  ...  .  che  egli  vorrà  la  Corona  degli  Arpad,  e  per  que- 
sta non  si  rivolgerà  forse  ai  Tribunali  austriaci,  ma  spererà  in  una 
rivoluzione  ....  Il  nostro  detto  si  fonda  sopra  argomenti  che  a 
noi  sembrano  certi;  e  sarebbe  imbarazzato  il  Signor  Crouy-Chanel 
se  dovesse  negare  ricisamente  che  il  suo  scopo  finale  non  sia.... 
nientemeno  che  la  Corona  ungarica.  Su  ciò  egli  se  la  intenderà 
con  altri  che  coi  Tribunali  di  Modena.  Ma  che  egli  voglia  poi  so- 
lamente l'istaurare  un  onorevole  ricordo  storico^  non  lo  può  me- 
nar buono  chi  non  ignora  come  la  storia  non  si  fabbrichi  nei 
Tribunali,  né  si  faccian  cause  per  un  ricordo;  non  chi  comprenda 
o  indovini  quali  siano  o  possano  essere  le  moderne  attuazioni 
delle  antiche  asserte  relazioni  tra  due  famiglie  sovrane  ;  non  chi 
comprenda  che  non  si  fanno  processi  per  effetti  puramente  storici, 
e  non  si  fanno  cause  a  Modena  per  avere  titoli  della  famiglia  che 
regnava  a  Modena,  ma  titoli  che  non  sarebbero  sotto  la  giurisdi- 
zione di  chi  impera  a  Modena. 

Che  poi  lo  scopo  del  Sig.  Crouy-Chanel  fosso  diretto  non  ad  un 
ricordo  storico,  ma  al  trono  di  Modena,  o  a  meglio  dire  ad  una 
equivalenza  di  quello,  fu  idea  di  giornali  non  clericali,  di  giornali 
di  un  colore  che  si  reputa  ben  altrimenti  avanzato,  di  giornali  i 
quali  ricusarono  sempre  di  inserire  articoli  a  favore  della  causa 
del  prelodato  signore,  il  quale  può  avere  personalmente  tutte  le 
nobili  qualità  senza  perciò  aver  ragione  dove  ha  torto,  e  che 
invano  se  la  prende  contro  il  principio  di  legittimità  dal  momento 
che  questo  solo  principio  egli  invoca  per  sé.  Egli  lo  invoca  senza 
volere  che  si  approfondisca? 
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Del  resto  ci  vogliono  uomini  di  ben  poca  levatura  per  chiamar 
questa,  come  vorrebbe  la  Gazzetta  Ufficiale,  una  quistione  aral- 
dica. Il  Signor  Crouy-Chanel  non  fa  dispendiose  liti  e  dispen- 
diose polemiche  per  una  inquartatura  !  Noi  diamo  un  consiglio, 
al  Sig.  Crouy-Chanel.  Se  egli  non  cerca  altro  che  un  onorevole 
ricordo  storicOj  non  farebb'  egli  meglio  di  abbandonare  i  Tribunali 
e  rivolgersi  alle  Deputazioni  di  storia  patria,  le  quali  potrebbero 
studiare  e  dilucidare  meglio  quei  punti  storici  dai  quali  egli  vuol 
trarre  la  base  di  quel  suo  ricordo  storico?  E  poi  invece  di  diman- 
dare i  diritti  feudali  (  dimanda  da  fare  davanti  a'  Tribunali,  dove 
sono  i  feudi),  perchè  non  aspettare  un  voto  delle  suddette  Depu- 
tazioni di  storia  patria,  e  limitarsi  a  domandare  una  inquartatura, 
oppure  anche  un  titolo  grazioso?  — 


(Dal  Difensore  N.  49,  del  28  aprile  1864) 
UN  NUOVO  CANNONE 

Un  nuovo  cannone  (o  bolla  di  sapone)  nel  N.  49  de\V avvisa- 
tore alessandrino,  friggendo  le  solite  storielle  vorrebbe  persua- 
dere (i  gonzi)  che  la  causa  Crouy-Chanel  è  grandemente  poli- 
tica. Per  lui,  concediamo:  egli  dà  risalto  a  sé  stesso:  uno  che 
si  vanta  della  stirpe  d'Arpad  e  di  quella  d' Este.  Bazzecole!  Ma 
quanto  agli  altri,  vorremmo  sapere  deve  consista  questo  inte- 
resse politico.  Forse  nella  legittimità  della  sovranità  di  Modena 
in  Re  V.  E  ?  Noi  non  crediamo  che  1'  Augusto  Monarca  la  ripeta 
dal  Signor  Crouy-Chanel....  Crediamo  che  si  fondi  sopra  altri 
principj....  E  prima  del  1859  Francesco  V.  non  sarebbe  stato 
men  Duca  di  Modena,  se  il  sig.  Crouy-Chanel  avesse  fatto  la 
comparsa,  che  allora  con  gran  prudenza  egli  non  fece.  Egli  aspet- 
tava un  tempo  più  propizio,  un  tempo  in  cui  si  potesse  far  me- 
rito politico  ad  uno  di  aver  combattuto  a  torto ,  o  a  ragione , 
contro  il  Duca  di  Modena. 

Vediamo  ora  l'importanza  politica  della  causa  Crouy-Chanel! 
Nel  far  onta  ad  un  principe  spodestato.  E  noi  eravamo  così  gonzi 
per  credere  a  que' versi  del  Manzoni 

Vergin  di  servo  encomio 
E  di  codardo  oltraggio! 
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Noi  impariamo  che  per  fare  i  fatti  suoi  bisogna  non  avere  tale 
verginità!  Ma  lasciamo  ciò  da  parte.  I  governi  sorti  dal  voto  po- 
polare non  vorranno  far  onta  al  voto  popolare.  Obizzo  da  Este 
fu  eletto  dal  voto  popolare.  Dunque  il  signor  di  Chanel  esautora 
il  voto  popolare  di  Modena,  di  Reggio,  e  di  Ferrara.  E  la  sua 
causa  è   politica,   è  popolare,  è  Italiana? 

Non  crediamo  che  il  sig.  di  Crouy  voglia  togliere  a  V.  E.  il 
trono  di  queste  Provincie.  Ma  certamente  non  crederà,  né  vorrà 
far  credere  ad  alcuno  che  egli  dia  a  V.  E.  una  ragione  di  re- 
gnare che  V.  E.  non  avesse.  No,  per  certo.  V.  E.  deve  il  trono 
di  queste  provincie  al  voto  popolare  e  alla  sua  spada;  e  sarebbe 
un  fare  onta  gravissima  il  credere  che  il  voto  del  signor  Chanel 
gli  aggiunga  nulla.  Egli  non  fa  proprio  né  caldo  né  freddo. 

Non  crediamo  che  credasi  egli  stesso  di  far  servigio  a  Sua 
Maestà  ponendosi  quale  ostacolo  al  Duca  Francesco  d'  Austria 
d' Esle;  se  egli  vuole  che  lo  si  creda  Campione  di  Sua  Maestà , 
egli  non  fa  più  che  uno  il  quale  per  far  andar  più  presto  un 
piroscafo  gettasse  un  secchio  d' acqua  nel  fiume.  Noi  non  vogliamo 
fare  né  indovinelli,  né  profezie  ;  ma  con  poca  fatica  diremo  al 
sig.  Chanel  che  se  V  Ungheria  si  ribellasse  al  suo  governo ,  noi 
farebbe  certo  per  far  lui  Re  :  perchè  gli  storici  Ungheresi,  que- 
gli storici  da  lui  citati,  dicono  che  stirps  Arpadiana  cum  An- 
drea III  extingnitur.  Il  sig.  Crouy-Chanel  non  otterrà  neppure 
di  cantare  col  Re  Teodoro  del  Casti.  Egli  fa  una  causa  che  non 
può  interessare  né  ai  partigiani  del  diritto  divino,  né  a  quelli  del 
voto  popolare;  e  gli  uni  e  gli  altri  si  metteranno  a  ridere,  e  non 
ne  vedranno  avvantaggiata  né  la  posizione  degli  uni,  né  quella 
degli  altri.  Egli  è  proprio  vanitas  vanitatum. 

Del  resto,  se  la  Strega  è  morta,  se  il  successore  della  Strega 
non  è  nato,  vi  è  bene  il  Panaro,  nel  quale  egli  e  i  suoi  possono 
mettere  le  loro  apologie,  le  quali  si  possono  riassumere  in  poche 
parole:  Supponete  dimostrato  quello  che  era  da  dimostrare. 

Fu  male  scelto  V Avvisatore  Alessandrino.  Il  numero  medesimo 
comincia  con  un  articolo  semiserio:  e  quello  di  cui  abbiamo  di- 
scorso vi  tien  dietro.  Ci  è  dubbio  che  sia  anche  questo  un  semi- 
serio ? 
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(Dal  Difensore  N.  57,   del  49  maggio  1864) 

PASSATO,  PRESENTE  E  AVVENIRE 

DELLA    CAUSA    CROUY-CHANEL 

In  passato  la  famiglia  di  Crouy-Chanel  cercò  d'  essere  creduta 
derivare  dalla  famiglia  Regia  d'  Arpad,  per  averne  un  rialzo  nel- 
l'opinione e  onori  e  dignità,  come  l'attuale  Sig.  Francesco  Augusto 
ebbe  da  Re  Carlo  X  di  Francia  coli'  Ordine  di  S.  Luigi,  e  dal 
Papa  Gregorio  XVI  coli'  Ordine  di  S.  Gregorio  Magno,  e  i  suoi 
nipoti  coprono  cariche  militari  sotto  Y  Austria.  Allora  egli  era  le- 
gittimista. Poi  ottenne  1'  amicizia  del  principe  Napoleone,  ora  im- 
peratore de'  Francesi.  Ora  cerca  1'  appoggio  dei  partigiani  del 
Ministero,  facendo  credere  di  essere  zelante  per  il  Re  e  il  suo 
governo,  e  facendo  trombettare  i  giornali  ministeriali,  e  cerca  in 
pari  tempo  di  avere  dalla  sua  i  giornali  detti  democratici. 

Ma  non  ottiene  nulla,  fuorché  antipatia  presso  coloro  che  odiano 
1'  insultare  ai  caduti  e  amano  la  memoria  del  passato  :  ottiene  an- 
tipatia da  coloro  i  quali  desiderano,  anche  teoricamente,  un'  altra 
forma  di  governo  ;  e  riporta  assoluta  apatia  da  quelli  che  stanno 
pel  governo  di  S.  M.  perchè  vedono  che  la  causa  offende  i  pa- 
renti di  Sua  Maestà,  e  non  giova  neppure  un  fico  secco  all'  Italia; 
anzi  la  carica  del  peso  di  un  pretendente:  ottiene  incredulità  ge- 
nerale da  quanti  sanno  di  storia,  perchè  vedono  che  quei  racconti 
non  hanno  appoggio  veruno. 

L'  avvenire  è  chiaro.  Aver  torto  definitivo  presso  i  tribunali, 
torto  in  faccia  all'  opinione  pubblica,  e  passare  per  un  vano  ten- 
tativo d'  ambizione. 
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A  questi  articoli,  de*  quali  (ripeto)  non  sono  io  l'au- 
tore, aggiungo  i  tre  seguenti  da  me  scritti  ;  e  li  ag- 
giungo, non  tanto  perchè  toccano  in  alcun  modo  le 
quistioni  storiche,  quanto  perchè  vi  è  parlato  d' un 
libro  che  non  ho  voluto  pur  mentovare  nelle  osser- 
vazioni precedenti.  Quel  silenzio  potrebbe  lasciar  cre- 
dere che  io  non  ne  conoscessi  V  esistenza  ;  ed  io  in- 
tendo si  sappia  che  noi  nominai  per  disprezzo.  Di- 
sprezzo del  libro  che,  in  quanto  alla  parte-storica,  non 
è  che  un  plagio,  una  miserabile  copia  conforme  degli 
articoli  del  Sig.  Barone  Nyàry,  con  la  semplice  aggiunta 
di  qualche  sciocchezza.  E  disprezzo  dell'  autore  per  la 
sna  notoria  immoralità  ed  affettazione  d'  empietà  :  due 
cose,  le  quali,  se  in  tutti  fanno  ribrezzo,  in  un  prete 
muovono  a  schifo.  E  costui  viene  a  ripetere  che  Obizzo  II 
fu  adulterino,  e  perciò  non  legittimabile  ?  Dovrebbe 
sapere  che  non  legittimabili  sono  i  figli  dei  preti, 
quand'  anche  questi  fossero  andati  a  Ginevra  ad  apo- 
statare dalla  Fede  Cattolica. 

(Dal  Difensore  N.  50,  del  50  aprile  4864  ) 
IL  FEUDO  DI  CHANEL 

In  qual  parte  del  mondo  si  trova  il  Feudo  del  Sig.  Principe 
di  Crouy-Chanel?  quel  Feudo  che  avea  dato  il  nome  alla  sua  fa- 
miglia? Dove  è  Chanel't  dov'è  Crouy-Chanel? 

Per  1'  autorità  d'  uno  storico  del  Delfinato  s'  era  detto  che  il 
feudo  di  Chanel  non  è  mai  esistito.  E  questa  asserzione  è  sem- 
brata temeraria  al  Sig.  Principe,  che  ha  fatto  scrivere  al  suo 
nuovo  paladino  Ab.  Jacopo  Leone,  che  il  colle  di  Chanay  o  Cha- 
nel è  sulla  frontiera  del  Delfinato  e  della  Savoia.  A  meraviglia! 
è  dunque  un  Feudo  in  collina. 

Ora  come  si  spiega  che  nel  Dictionnaire  des  FiefSj  Seigneuries* 
Chaiellenies  etc,  de  C  ancienne  France,  compilato  da  H.  Gourdon 
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de  GenouillaCj  e  stampato  a  Parigi  nel  1862  (  Dentu  ),  non  vi  si 
trova  punto  Chanel  né  in  colle  né  in  piano?  Come  si  spiega  che 
vi  si  trova  un  Chanaij  ma  era  una  Signoria  situata  nel  Nivernese 
e  appartenente  ai  De  Lamoignon?  E  vi  si  trova  un'  altra  signoria 
di  Chanayj  ma  era  nella  Bretagna,  e  appartenne  prima  ai  Per- 
rault,  e  poi  ai  de  Quatrebarbes  ? 

L'  Autore  di  questo  Dizionario  dei  Feudi  ha  cura  d*  indicare 
per  tutte  le  Signorie  a  quali  famiglie  siano  appartenute;  così 
per  la  Baronia  di  Cornas  nel  Comtat  Venaissin  (  o  più  esatta- 
mente nel  Vivarais  )  indica  che  appartenne  ai  De  Bouvier,  e  poi 
ai  De  Coston.  Ma  il  nome  di  Chanel ,  né  di  Crouy-Chanel  non  vi 
si  legge! 

Il  suo  feudo  adunque  non  si  trova  in  Francia.  Sarà  da  cer- 
care   nella  Luna. 


11  Panaro  annuncia  un  libro  di  un  Abbate  Jacopo  Leone,  cui  ci 
assicura  essere  famoso  nel  mondo  letterario,  e  dice  che  questo 
prezioso  lavoro  conferma  quanto  ha  scritto  il  Sig.  Bar.  Nyary 
per  sostenere  le  pretese  di  M.  Crouy-Chanel. 

11  Panaro  indicando  fra  i  meriti  letterarj  di  queir  Ab.  Leone, 
che  questi  ha  avuto  1'  abilità  di  stampare  sopra  il  Folterianismo 
professato  dai  Papi,  dà  (  forse  senza  volerlo  e  capirlo  )  il  modo 
di  giudicare  che  razza  di  prete  debba  essere  quel  sig.  Abbate. 

Anche  noi  abbiam  veduto  questo  tal  libro:  e  nella  parte  rela- 
tiva al  Crouy-Chanel,  abbiam  veduto  che  lo  scrittore  non  ha  fatto 
altro  che  copiare  di  pianta  gli  articoli  diversi  pubblicati  dal  Bar. 
Nyary,  e  gli  opuscoli  di  M.  Germain  Sarrut.  Ciò  una  volta  si  sarebbe 
detto  un  plagio:  pel  Panaro  invece  si  chiama  una  Conferma. 

Bisogna  bene  avere  un'  intima  coscienza  d' aver  torto,  per  farsi 
forte  con  siffatte  conferme  :  quasi  che  la  ripetizione  fosse  una  nuo- 
va ragione. 

L'  Abbate  che  rimprovera  ai  Papi  il  volterianismo,  ha  dedicato 
questo  suo  libro  al  Sig.  Crouy-Chanel. 

Noi  avremo  creduto  che  il  Panaro^  giornale  ufficioso  di  questo 
futuro    Re    d' Ungheria,    avrebbe    contenuto   qualche   protesta   di 
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M.  Crouy-Chanel  contro  l'ingiuria  fattagli  con  dedicargli  uno  scritto 
ove  è  fatto  pompa  di  odio  antipapale*  sino  al  punto  di  dichiarare 
il  Papato  Vampiro  delle  nazioni  (  pag.  9  ),  e  di  applaudire  alla 
Riforma  di  Lutero,  ed  all'  invenzione  della  guigliottina.  —  11  Pa- 
naro avrà  dimenticato  che  il  Sig.  di  Crouy-Chanel  è  Cavaliere  di 
Malta  dì  Divozione!  e  che  sarebbe  rassegnato  a  prendere  (se  glielo 
danno  )  il  titolo  di  Re  Apostolico  d'  Ungheria. 


(Dal  Difensore  N.  52,  del  7  maggio  1864) 
UN  GIORNALE  ANTIDINASTICO 

Noi  credevamo  che  nella  immensa  varietà  di  colori  politici  del 
giornalismo,  se  v'  era  giornale  che  dovess'  essere  o  fosse  sincera- 
mente amico  alla  R.  Dinastia  di  Savoia,  fosse  proprio  la  Gazzetta 
Ufficiale  del  Regno  d' Italia.  Ci  eravamo  ingannati.  Credevamo 
altresì  che  M.  Crouy-Chanel,  se  non  altro  per  amore  di  que'  25 
Re  antichi  d'  Ungheria,  da'  quali  pretende  di  discendere,  ed  an- 
che per  un  po'  d' interesse  nelle  sue  aspirazioni  alla  Corona  di 
S.  Stefano,  fosse  amico  al  principio  dell'  Eredità  dinastica.  Ci  era- 
vamo ingannati  anche  in  ciò.  E  la  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno 
d9  Italia  e:  fa  avvertiti  del  nostro  doppio  errore,  annunciando  e 
lodando  il  libro  del  Signor  Ab.  Jacopo  Leone,  e  assicurando  che 
i  sentimenti  larghi,  liberali  ed  umanitari  del  Princ.  di  Crouy- 
Chanel,  cui  è  dedicato  il  libro,  sono  consoni  con  quelli  dell'  au- 
tore. Ora  quali  sono  i  sentimenti  dell'autore  in  ordine  all'autorità 
de'  Monarchi,  ed  al  principio  della  Eredità  nella  successione  dei 
Troni?  Sono  precisamente  questi:  che  ogni  dominazione  è  la 
più  grande  delle  iniquità  e  delle  empietà:  che  dalV  89  in  qua 
V  impulso  è  tutto  vólto  a  far  cessare  la  servitù d'  ogni  na- 
zione rispetto  alle  FAMIGLIE  DINASTICHE  che  di  diritto  divino 
pretendono  dominarle  quasi  loro  ereditario  appannaggio,  (pag.  d8). 

Brava,  bravissima  la  Gazzetta  Ufficiale!  Questo  si  chiama  ser- 
vire con  fedeltà,  con  zelo,  con  intelligenza  !i 
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Due  parole  sopra  un  Opuscolo  di  M.  Germain  Sarrut, 
stampato  a  Torino,  con  la  data  20  maggio  1864,  e  in- 
titolato Les  Fils  d'  Arpad  et  leurs  délracteurs.  Questo 
opuscolo  pressoché  per  intero  è  una  diatriba  personale 
contro  il  Sig.  Bar.  De  Coston ,  al  quale  spetterà  di  ve- 
dere se  il  suo  avversario  meriti  in  Francia  una  rispo- 
sta per  ciò  che  è  venuto  a  stampare  contro  di  lui  in 
Italia.  I  miei  due  scritti  hanno  meritalo  sì  poco  1!  at- 
tenzione di  M.  Sarrut,  che  pare  non  li  abbia  nemmeno 
letti.  Certo  dal  suo  opuscolo  il  lettore  può  credere  che 
io  non  abbia  fatto  altro  che  tradurre  le  osservazioni 
del  Sig.  Bar.  De  Coston.  Per  ciò  poi  che  sia  delle  qui- 
stioni  storiche  in  essi  trattate,  M.  Sarrut  non  ha  slimato 
che  valga  la  pena  di  farne  un  esame.  A  lui  basta  l'au- 
torità del  Prisciano,  quale  è  stata  prodotta  dal  Sig.  Bar. 
Nyàry,  per  assicurare  che  Stefano  il  Postumo  fu  maritalo 
di  14  anni  definitivamente  colla  Traversari  (p.  94).  (*) 
Di  tutte  le  ragioni  storiche  ,  per  le  quali  il  suo  primo 
matrimonio  dev'  essere  stabilito  al  1262,  e  il  secondo 
colla  Morosini  non  prima  del  1264,  egli  non  se  ne  oc- 
cupa punto.  Invece,  egli  lien  fermo,  per  1'  autorità  del 


(*)  La  sola  ragione  nuova  che,  se  Beatrice  si  adoprò  pel  matri- 
monio del  figlio,  e  morì  nel  1245,  il  fatto  si  dee  riferire  a  un 
tempo  precedente,  non  convince  abbastanza,  perchè  non  è  certo 
eh*  essa  morisse  nel  1245  (  come  dice  il  Lilta  )  e  così  in  età 
ancor  giovanile;  e  si  ha  invece  dai  Bollandisti  che  morì  molto 
vecchia,  annorum  et  meritorum  piena  nel  monastero  di  Gemola, 
dove  s'  era  ritirata  (  Act.  SS.  Mail  Tom.  II.  pag.  601  j  n.  7  ). 

Che  poi  le  parole  del  Prisciano  Azzone  marcinone  et  Regina 
matte  sic  procurantibus,  vogliano  dire  che  gli  sponsali  di  Ste- 
fano furono  fatti  avec  sa  procvratwSj  et  celle  de  son  onde 
Azzo  Vili  (  pag.  94  )  sarà  un  nuovo  indizio  che  M.  Sarrut  non 
deve  imbarazzarsi  di  ciò  che  sia  scritto  in  latino. 
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De  Crescenzi,  che  Sibilla  Cumana  discendeva  da  Alfredo 
il  Grande  Re  d' Inghilterra  (  pag.  97  ),  fandonia  alla 
quale  avea  rinunciato  il  Sig.  Bar.  Nyàry.  Tien  fermo 
che  Re  Andrea  HI  avesse  sposato  quella  Sibilla  ,  per  la 
doppia  autorità  del  Imhoff  e  del  Ms.  del  Capellari  il 
Campidoglio  Veneto  (per  l' Imhoff,  V.  Risp.  pag.  67  e 
pel  Capellari,  qui  sopra  pag.  14  ).  (*)  Tien  fermo  che 
la  Croce  di  devozione  dell'  Ordine  di  Malta  prova  un 
diritto  Ereditario. 

Che  sia  più  o  meno  provata  la  discendenza  dei  Chanel 
da  Felice  in  giù,  ciò  poco  assai  importerebbe,  quando 
quel  Felice  non  può  essere  in  alcun  modo  discendente 
da  Beatrice  d'  Este.  Le  quistioni  circa  varj  punti  di 
quella  genealogia  sono  quindi  per  me  d'  una  impor- 
tanza secondaria,  e  pressoché  nulla  ;  per  la  qual  cosa 
le  posi  semplicemente  in  Appendice. 

M.  Germain  Sarrut  mi  ha  poi  voluto  onorare  colle 
sue  grazie.  Egli  mi  chiama  le  trentedeuxième  erudii  de 
V  Europe,  perchè  V  esemplare  dell'  opuscolo  del  Sig. 
Bar.  De  Coston,  da  me  citato,  si  trova  segnato  col  N.  32. 
Ciò  vuol  dire  che  se  mi  fosse  toccato  il  1°  o  il  2°  di 
quegli  esemplari,  io  sarei  divenuto  le  premier,  o  le  se- 
cond  érudit  de  V  Europei  —  Non  so  s'  io  debba  am- 
mirare di  più  la  gentilezza  e  la  cortesia  di  M.  Germain 
Sarrut,  ovvero  lo  spirito,  e  V  attico  sale  di  che  asperge 
le  sue  scritture. 

28  Maggio  1864. 


(*)  È  vero  che,  a  pag.  96  in  nota,  parla  di  Sibilla  come  moglie 
di  Andrea  zio  di  Andrea  III;  ma  a  pag.  48  dice  tondo  che  Sibilla 
fu  moglie  di  Andrea  III;  e  lo  dice  in  sostanza  anche  a  pag.  96, 
dacché  dichiara  di  confermare  con  quelle  due  Autorità  ciò  che 
avea  sostenuto  nel  primo  suo  libro  Les  Fils  d'  Arpad. 


DUE  PAROLE 

A  PROPOSITO  DI  UNA  CONFUTAZIONE 

PUBBLICATA    DAL   SIG.   BARONE  NYARY 

IL    DÌ    23     GENNAIO     1864 

3^3*«h^5€ 


Il  sig.  Bar.  Nyàry  ha  stampato  nel  Panaro  una  sua  nuova 
estemporanea  Confutazione,  nella  quale  ha  creduto  di  rispon- 
dere ad  una  parte  delle  osservazioni  del  sig.  Bar.  de  Coston, 
inserite  in  Appendice  dal  Cav.  Veratti  nella  sua  Risposta^  ul- 
timamente pubblicata. 

Del  valore  delle  sue  risposte  si  potrà  occupare  il  Veratti 
se  si  troveranno  almeno  tre  persone  di  qualche  studio  e  di  buon 
senso,  che  stimino  valere  esse  la  pena  d'essere  esaminate.  Il  sig. 
Barone  dice  in  sostanza  che  i  documenti  del  sig.  Crouy-Chanel 
debbono  servire  a  rettificare  le  storie:  e  quindi  dalla  opposizione 
che  passa  fra  que'documenti  e  la  storia  non  si  deve  argomentare 
contro  la  genuinità  dei  documenti.  Pare  che  egli  ignori,  o  mo- 
stri d'ignorare^  che  nelle  quistioni  critiche  ciò  che  è  certo  deve 
servire  a  dar  lume  a  ciò  che  è  dubbio.  Così  Documenti  certi 
potranno  rettificare  una  storia  incerta  e  dubbia  :  ma  la  sto- 
ria certa  e  non  dubbia  mostra  falsi  quei  documenti  che  ad 
essa  si  oppongono-,  e  tanto  più  quando  non  si  allegano  ori- 
ginali, ma  copie. 

Il  sig.  Bar.  Nyàry  mena  gran  vanto  di  una  sentenza  del 
tribunale  di  Grenoble,  della  quale  non  avea  fatto  menzione 
il  Veratti,  che  disse  di  risparmiare  per  ora  il  seguito  della  storia 
dei  giudizi  sostenuti  in  Francia  da  M.  di  Crouy-Chanel  (pag. 
75  della  sua  Risposta).  Ma  siccome  quella  omissione  è  sem- 
brata un  gran  difetto,  così  qui  vi  si  supplisce,  traducendo 
il  paragrafo  4  dell'Opuscolo  del  sig.  Bar.  de  Coston,  relativo 
appunto  a  quel  giudizio  di  Grenoble. 
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Si  spera  che  il  sig.  Bar.  Nyàry  vorrà  del  pari,   nelle  sue 
future  Confutazioni,  riparare  alle  proprie  omissioni:  e  rispon- 
dere a  ciò  di  che  ha  creduto  meglio  tacere. 

Per  es.  come  Andrea  III  nato  nel  4265  possa  essere  òi- 
savo  di  chi  nei  1508  (e  così  dopo  soli  43  anni)  era  in  età 
da  menar  moglie:  come  queir  Andrea,  che  fu  padre  di  Felice 
e  di  Marco,  e  si  dice  morto  prima  del  1279,  possa  essere  quel 
Andrea  Ili  che  fu  incoronto  R.e  d'Ungheria  nel  1290  e  cam- 
pò fino  al  4501:  come,  se  Felice  e  Marco  erano  fratelli  ger- 
mani, si  spieghi  che  i  discendenti  di  Felice  sono  dei  sangue 
d'Arpad,  e  i  discendenti  di  Marco  no.  Non  dimentichi  ancora 
che  si  aspetta  da  lui  la  prova  che  in  lingua  italiana  è  tutt'  uno 
il  nome  di  Bianca  e  quello  (T  Isabella:  e  si  ricordi  altresì, 
che  presso  a  lettori  italiani  gli  conviene,  per  suo  decoro,  di 
far  vedere  che  egli  non  si  ò  sbagliato  citando  autori,  che 
dicono  tutto  r opposto^  come  il  Cantù,  il  Baruffaldi,  Y  Imhof. 
Ecco  ora  le  parole  del  eh.  sig.  Bar.  de  Goston  (p.  45-48). 
£«  Gli  avvenimenti  politici,  o,  secondo  la  frase  d' allora 
(4836)  T  échaffourée  di  Strasburgo,  ebbero  ramificazioni  più 
estese  che  non  si  fosse  supposto.  Essi  attirarono  al  partito  na- 
poleonico il  concorso  e  le  simpatie  di  diverse  persone,  ed  in 
particolare  del  fondatore  della  Revue  du  Dauphiné,  Giulio 
Ollivier,  di  cui  le  lettere  deplorano  la  morte  prematura,  di 
Barginet  (di  Grenoble)  autore  di  molte  opere,  e  di  M.  de 
Grouy-Chanel  (Francesco-Claudio-Augusto,  nato  nel  4793,  cu- 
gino dei  ciambellano  di  Napoleone  I,  abitante  a  Parigi).  L' 
Ollivier,  il  Barginet,  e  il  Ghanel  furono  incarcerati  come  ac- 
cusati d'aver  preso  parte  ad  un  complotto  bonapartista.  Si 
rimproverava  al  primo  d'  aver  voluto  vendere  a  M.  de  Crouy- 
Ghanel  la  Revue  du  Dauphiné  per  farne  V  organo  del  par- 
tito napoleonico.  (Biographie  du  Dauphiné  t.  I.  p.  66  e  t. 
IL  p.  200).  Tra  di  loro  si  strinsero  relazioni  intime.  M.  Gha- 
nel scorse  in  tali  circostanze  una  occasione  di  riguadagnare 
il  terreno  perduto  nel  4821,  e  di  continuare  V  opera  comin- 
ciata da  tre  altri  membri  della  sua  famiglia. 
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«  Giulio  Ollivier  stampò  nel  4839  nella  Revue  (toni.  V.  p, 
185)  un  articolo  anonimo,  ma  F abilità  con  che  è  scritto  ri- 
velò la  sua  penna.  Vi  si  diceva  in  sostanza  che  il  Barginet, 
al  quale  si  può  attribuire  la  parte  di  comparsa  in  questo  e- 
pisodio  (4),  ai  seguito  d' investigazioni  fatte  a  Parigi  (  per 
certo  nel  gabinetto  di  M.  de  Crouy-Chanel),  fra  vecchi  docu- 
menti destinati  ad  essere  venduti,  aveva  scoperto  il  Registro 
della  Camera  dei  Conti  del  1790,  che  da  quel  tempo  era  scom- 
parso, ed  era  sfuggito  a  tutte  le  ricerche  (2),  e  che  questo 
documento,  sottoposto  all'esame  di  una  commissione,  era  stato 
restituito  al  deposito  del  quale  in  origine  faceva  parte.  L' 
autore  analizzava  con  molta  destrezza  gli  atti  più  importanti, 
relativi  all'  origine  regale,  ed  air  antico  lustro  de'  Crouy-Cha- 
nel.  Esso  avea  per  iscopo  di  attenuare  il  tristo  effetto  pro- 
dotto dalle  Sentenze  del  4821  e  del  4823  nello  spìrito  delle 
persone  che  se  ne  ricordavano,  o  ne  aveano  udito  a  parlare; 
e  preparava  la  messa  in  iscena  del  terzo  atto  della  genealogia. 

«  Un'ordinanza  del 44 giugno  4838  aveva  nominato  Giulio 
Ollivier  giudice  presso  il  tribunale  civile  di  Grenoble.  Nei 
4859  egli  faceva  parte  della  Camera  alla  quale  fu  presentata 
la  dimanda  della  famiglia  Chauel  tendente  ad  ottenere  che 
gli  atti  di  nascita  di  Claudio-Francesco  nato  nel  47545  di 
Claudio-Enrico  nato  nel  4746,  e  di  Claudio-Francesco  nato 
nel  4775  (3)  fossero  rettificati  in  questo  senso  che  il  nome 
di  Crouy  dovesse  essere  aggiunto  al  nome  di  Chanel,  e  pre- 
cederlo. La    verificazione   dei    documenti  presentati,  ossia  del 

(4)  Barginet  era  da  molto  tempo  in  relazione  coi  Crouy- 
Chanel.  Charavay,  nel  suo  catalogo  del  mese  di  maggio  4863, 
ha  messo  in  vendita  per  2  franchi,  sotto  il  n.°  47,532  una 
lettera  di  Barginet  al  conte  di  Croi  portante  la  data  del  26 
dicembre  4824.  (Nota  del  Bar.  de  Coston). 

(2)  Si  assicura  che  questo  Registro  non  era  stato  deposi- 
tato mai  alla  Camera  de'  conti,  e  che  i  Chanel  non  se  ne  e- 
rano  mai  spossessati.  (Nota  dello  stesso). 

(3)  Francesco-Claudio-^u^u^fo,  e  Nicola-Giovanni-.Ewnco,, 
il  cui  ramo  pretende  oggidì  al  trono  d'Ungheria,  nato  dopo 
la  sentenza  del  4790,  erano  stati  inscritti  sotto  il  nome  di 
Crouy-Chanel  (Nota  dello  stesiso). 
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famoso  Registro  del  1790,  che  rappresentava  il  Deus  ex  Ma- 
china, toccava  naturalmente  ad  Ollivier,  a  motivo  della  sue 
doppia  qualità  di  storico  e  di  paleografo.  I  suoi  colleghi,  poco 
pratici  di  quistioni  di  tal  natura,  dovettero  subire  più  o  meno 
T  influenza  della  sua  erudizione  e  de'  suoi  lumi. 

«  Con  tutto  ciò;  non  ostante  lo  spirito  di  critica  del  quale 
F  Ollivier  ha  dato  tante  prove  nelle  sue  opere,  e  non  ostante 
il  suo  scetticismo  che  gli  suscitò  diverse  polemiche  religiose 
(Revue  du  Dauphiné  t.  III.  p.  376  e  t.  IV  p.  184),  il  giu- 
dizio del  1859  (ben  diffìcile  da  spiegare  secondo  il  gius,  e 
del  quale  la  legge  ci  vieta  di  cercare  i  motivi),  andò  assai 
più  avanti  che  la  Camera  dei  Conti,  la  quale  per  lo  meno 
non  violò  precedenti  sentenze.  Senza  aver  riguardo  alla  de- 
cisione contradittoriale  del  1821  proferita  da  due  camere  unite 
della  Regia  Corte  di  Parigi,  il  tribunale  di  Grenoble  considerò 
come  autentiche  e  sufficienti  le  copie  di  copie,  delle  quali 
due  Corti  aveano  fatta  giustizia.  Esso  proferì  nel  24  marzo 
1 839  una  lunghissima  sentenza,  analizzando  gran  parte  dei 
documenti  prodotti,  autorizzando  le  dimandate  rettificazioni 
di  nomi,  e  permettendo  ai  Chanel  di  ritornare  Crouy-Chanel 
e  per  conseguenza  di  connettersi  cogli  antichi  Re  d'Ungheria. 

«  Questa  sentenza,  proferita  all'  insaputa  de'  Principi  di 
Croi,  senza  essere  preceduta  da  verun  dibattimento  contradit- 
toriale, entra  nella  classe  di  quelle,  che  nel  linguaggio  del  foro 
si  dicono  surrepite  alla  religione  del  Tribunale.  Essa  oltre- 
passa la  sentenza  data  nel  1862  dalla  corte  di  Douai  in  una 
causa  rimasta  celebre,  e  che  attirò  i  fulmini  del  procurator 
generale  presso  la  Corte  di  Cassazione.  Essa  facea  fare  un 
gran  passo  ai  Chanel,  permettendo  loro  d'  appoggiare  le  pro- 
prie pretese  ad  una  sentenza  proveniente  da  un  tribunale 
competente  (*).   s> 

(*)  Questa  amichevole  sentenza  non  impedì  peraltro  al 
Conseil  du  Sceau  di  rigettare  la  dimanda  di  M.  Crouy  Chanel 
nel  1861. 


Estratto  dal  periodico  modenese  il  Difensore  JV.  11 
li  26  gennaio  1864. 


UWA  SECONDA  COWFUTAZIOWE 
DEL  SIG.  BARONE  NYARY 


Il  sig.  Bar.  Nyàry  s'  è  affrettato  a  pubblicare  un  altro  fo- 
glio, che  gli  è  piaciuto  intitolare  «  2a  Confutazione  ?>  della 
Risposta  del  Cav.  Veratti. 

Nel  nostro  N.°  11  (26  gennaio  4864)  si  leggeva:  «  Del 
valore  delle  sue  risposte  (del  Bar.  Nyàry)  si  potrà  occupare 
il  Veratti  se  si  troveranno  tre  persone  di  qualche  studio  e 
di  buon  senso,  che  stimino  valere  esse  la  pena  d'  essere  esa- 
minate. »  In  fine  della  2a  Confutazione  si  legge  scritto  dal 
sig.  Barone:  «  Mi  si  dice  in  questo  punto  che  un  giornale 
porta  un  articolo  redatto  dagli  amici  del  signor  cav.  Veratti, 
nel  quale  amichevolmente  lo  consigliano  prima  di  rispondere 
all'  antecedente  mia  di  voler  consultare  tre  dotti  nella  storia 
e  neir  araldica.  » 

Con  pari  intelligenza,  o  lealtà,  è  composta  tutta  quanta 
la  Confutazione  \  degnissima  per  conseguenza  delle  lodi  del 
Panaro,  e  dell'  ammirazione  della  Strega. 

Così  per  es.  dice  che  il  Veratti  ebbe  spavento  (col.  2)  dei 
102  documenti  di  M.  Crouy-Chanel:  e  non  risponde  nulla  a 
nessuno  dei  dubbj  mossi  dal  Veratti  contro  la  genuinità  di 
que'  documenti  (V.  Risp.  pag.  43  e  seg.) 

Dice  che  il  Veratti  asserisce  finita  la  stirpe  degli  Arpad 
con  S.  Elisabetta  figlia  di  Andrea  II:  e  il  Veratti  avea  parlato 
della  B.  Elisabetta  figlia  di  Andrea  III,  pronipote  di  quella. 
Il  sig.  Barone  ha  un  gran  genio  per  confondere  le  prozie 
colle  pronipoti:  e  come  fece  per  le  dame  di  Casa  Traversar i, 
così  fa  ora  per  le  Principesse  Ungheresi.  La  Santa  Elisabetta^ 
di  cui  scrisse  la  Vita  il  Co.  di  Montalembert,  fu  Vedova  del 
Langravio  di  Turingia^  e  poi  terziaria  francescana:  la  Beata 
Elisabetta  pronipote  di  quella,  fu  Vergine  e  monaca  domeni- 
cana, e  la  sua  Vita  scritta  da  Errico  Murerò  si  trova  presso 
i  Bollandisti  a' 6  di  maggio  p.  123. 
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Dice  il  sig.  Barone  che  gli  Angioini  tennero  celati  nel 
Delfinato  i  figli  e  i  nipoti  di  Andrea  III  (col.  3).  Ma  non  ha 
voluto  accorgersi  che  era  stato  invitato  a  spiegare,  come  non 
li  avesse  chiamati  presso  di  se  Andrea  III  negli  undici  anni 
del  suo  regno,  se  veramente  erano  suoi  figli  e  nipoti.  (Risp. 
pag.  48) 

Il  sig.  Barone  torna  a  confondere  la  figlia  di  Pietro  Tra- 
versari  con  la  figlia  di  Guglielmo,  che  fu  V  ultima  erede  di 
quella  Casa  (col.  6):  e  così  mostra  di  non  aver  letto,  o  di 
non  aver  capito  P  osservazione  del  Yeratti,  esser  questo  uno 
scambiare  la  prozia  colla  pronipote,  e  un  dar  moglie  al  Princ. 
Stefano  prima  che  fosse  nato  (Risp.  pag.  51  e  seg.).  E  qui 
il  sig.  Barone  raccomanda  al  sig.  cav.  Veratii  maggiore  pun- 
tualità (col.  6  nota  2).  La  raccomandazione  vien  proprio  a 
tempo,  e  a  proposito  ! 

Il  sig.  Bar.  dà  la  curiosa  notizia  che  Stefano  il  postumo 
aveva  il  rango  di  figlio  più  vecchio  del  Re  (col.  6,  7  in  noL  2). 
Deve  esser  lecito  al  lettore  di  credere  che  il  figlio  postumo 
sia  invece  il  più  giovine,  e  non  il  più  vecchio  de' suoi  fratelli. 

Il  Yeratti  avea  citato  il  Savioli  che  narra  come  nel  1263 
i  Traversari  aveano  ajuti  dal  march,  d1  Este,  per  riguardo  al 
Princ.  Stefano:  e  avea  detto  non  credere  che  quel  Principe 
avesse  mai  macchinato  nulla  contra  il  march.  Azzo  VII  suo 
zio.  Il  sig.  Bar.  crede  di  confutare  parlando  d'  una  cospira- 
zione de'  Maltraversi  in  Ferrara  nel  1277.  Ma  allora  Stefano 
era  già  da  molto  tempo  partito  non  solo  dalla  corte  dello  zio 
per  Ravenna,  ma  pur  anche  da  Ravenna,  ed  era  da  molti  anni 
marito  della  Morosini  a  Venezia,  e  forse  anche  era  morto  da 
non  breve  tempo. 

Per  far  nascere  Stefano  più  tosto  nel  1235  che  nel  1236 
(il  Yeratti  avea  detto  nel  1236  o  alla  fine  del  1235  -  p.  21  % 
il  sig.  Bar.  vuole  seguire  il  computo  ungherese  ab  incarna- 
fiowe,  e  trova  che  Stefano  nell'ultimo  dì  di  quell'anno  do- 
veva avere  V  età  di  due  anni  e  3  giorni.  Mirabile  precisione } 
ma  non  gran  differenza!  «  Dunque  (prosegue)  nel  1251    avea 


già  di  due  mesi  compiuto  il  sedicesimo  anno,  ed  era  perciò 
entrato  nel  47°  quando  generò  Andrea  111  »  (col  9)  —  A 
meraviglia  !  ma  per  generare  un  figlio,  ci  vuole  una  moglie  : 
e  la  moglie  che  partorì  Andrea  III  fu  Tommasina  Morosini,  la 
quale  restò  vedova,  ossia  sopravisse  al  marito.  Il  sig.  Bar.  ha 
dimenticato  di  cercare  il  tempo  necessario  per  T  altro  matri- 
monio certo  ed  innegabile  di  esso  Stefano  colla  Traversari , 
dalla  quale  ebbe  un  figliuolo,  che  non  visse  gran  tempo ^ 
e  che  Stefano  come  Dominus  Domus  Traversariorum  (  titolo 
assunto  sposando  la  Traversari  vedova  di  Tommaso  da  Foglia- 
no) era  tuttavia  a  Ravenna  neir ottobre  del  4263:  e  così  che 
le  nozze  colla  Morosini  (ultima  sua  moglie)  non  poterono 
accadere  che  nel  4264.  Come  dunque  può  Stefano  avere  ge- 
nerato nel  4254  un  figlio  da  una  moglie  sposata  tredici 
anni  dopo?  —  Ancora  ha  dimenticato  il  sig.  Barone  che,  nel 
libretto  messo  fuori  sotto  il  nome  del  sig.  Luigi  Manzini,  avea 
detto  a  pag.  25,  che  Stefano  sposò  nel  4254  la  Traversari  (da 
lui  appellata  Bianca)  e  con  sua  moglie  recossi  nello  stesso 
anno  4254  presso  Giacomo  Re  di  Aragona;  e  a  pag.  26,  che 
dopo  la  morte  di  Bianca  avvenuta  nel  4253 Stefano  Po- 
stumo recavasi  a  Fenezia,  e  quivi  univasi  in  seconde  nozze 
con  Tommasina  Morosini.  Se  nel  4254  viaggiava  con  la  prima 
moglie  in  Ispagna,  come  poteva  nello  stesso  tempo  generare 
un  figlio  a  Venezia  dalla  seconda  moglie  sposata  poi  (secondo 
il  sig.  Bar.)  dopo  il  4253?  —  Ci  pensi  un  poco  il  sig.  Ba- 
rone :  procuri  di  porsi  d'  accordo  con  se  medesimo  :  e  si  per- 
suada di  non  essere  riuscito  finora  a  far  apparire  possibile 
che  Andrea  III  d'Ungheria  fosse  Usavo  di  quel  Pietro  che  le 
famose  copie  de' suoi  402  documenti  fanno  menar  moglie  nel 
4308. 

Il  sig.  Bar.  scrive  ancora:  «  Legga  il  nob.  cav.  gli  altri 
diplomi,  e  potrà  in  questi  vedere  che  Andrea  III  era  ancora 
in  vita  nel  4279  >>  (col  40  in  not. )  —  Sapendosi  che  Re  An- 
drea IH,  incoronato  nel  4290,  morì  nel  4301,  è  chiaro  che 
doveva  esser  vivo  nel  4279,  ed  anche  prima,  cioè  fin  da  quan- 


do  nacque  nel  1265.  -  Ma  il  sig.  Bar.  doveva  provare  che 
!  Fé  ice  del  1279  fosse  figlio  di  Andrea  111=  e  contro  a  co  fa- 
ceva, e  segnila  a  fare  difficoltà  il  vedere  che  nel  4279  i  pa 
dre di  Felle  era  morto.  E  che  fosse  morto  si  rileva  dal  do- 
levo che  il  sig.  Bar.  non  può  ricusare,  sebbene  ad  a  n 
apparisca  in  realtà  adulterino  al  par.  di  quas.  tut  i  g  1 altri 
IS  documenti),  e  lo  rilevò  la  Camera  de'  Conti  del  Delfinato 
(V    Riso    del  Gav.  Veratti  pag.  20.) 

(  ifsig.  Bar.  promette  una  Terza  Confutazione  E  troppo 
poc  Se°  vuole  discolparsi  di  tutte  le  autorità  da  lui  citate  a 
Looosito  ed  a  rovescio  di  quel  che  dicono  (p.  es.  Cantu, 
Baruffai  rnhof),  se  vuol  rispondere  a  tutti  gli  argomenti 
,.;,•  7  jeì  auali  ha  prudentemente  taciuto-,  se  vuole 
oppostigli,  e  dei   quali  Wt  p  documenti,  negata 

ot  •L'Li.e  alle  ultime  due,  e  a  ^  j^^ 
quali  rispose  il  Veratti,  è  troppo  poco.  Ci  vuol  ben  altro . 


Estratto  dal  periodico  il  Difensore  N.  43 
li  30  gennaio  4864. 

Gaetano  Ferrari  dirig.  la  Tipografia 


RISPOSTA 

AD   ALOCIE   PIMMiE 
DEL  SIG.  BAR.  NYARY 


Il  sig.  B.  Alb.  Nyàry,  sotto  il  pseudonimo  di  Prof,  A.  De 
Vecchi,  ha  fatto  stampare  in  un  giornale  di  Milano  il  proprio 
panegirico^  ribattendovi  le  solite  sue  ragioni  a  difesa  dei 
suo  Principe  di  Crouy-Ghanel. 

Ivi  egli  scrive:  «  Sig.  Veratti,  favorite  di  rispondere  (con 
argomenti  no  j  con  dubbj)  alle  seguenti  domande:  Come  va 
che  l'illustre  Lesdiguières,  scrivendo  il  20  Aprile  1598  a  Clau- 
dio Crouy-Chanel  in  congratulazione  del  suo  valore  nella 
presa  del  forte  di  Barraulx,  scriveva:  Io  vi  avrei  già  spedito 
lettere  di  nobiltà  se  non  fosse  noto  che  i  vostri  antenati  ne 
concedevano  agli  altri?  »  E  qui  riporta  in  francese  la  lettera 
del  Lesdiguières  scritta  a  M.  Claude  de  Chanel,  capitarne  de 
deux  cents  hommes  de  pieds$  sicché  è  manifesto  che  il  Crowj 
è  un'  aggiunta  del  sig.  Barone. 

A  questa  dimanda  avea  già  risposto  in  precedenza  il  sig. 
Bar.  De  Coston,  a  pag.  27  e  28  del  suo  Opuscolo,  colle  se- 
guenti parole:  «  È  assai  strana  (étrange)  la  pretesa  lettera 
scritta  il  20  aprile  1598  da  Lesdiguières  a  Claudio  Chanel, 
eh'  egli  qualifica  di  capitano  di  200  uomini  di  fanteria.  Il  Les- 
diguières gli  testifica  il  suo  contento  per  la  sua  bella  condotta 
nella  presa  del  forte  Barraux,  alla  quale  egli  ha  le  plus  con- 
tribué  colla  sua  prudenza,  valore  ed  attività,  secondo  i  rap- 
porti fattigli  da  molti  de'  suoi,  ecc....  Eppure  lo  storico  dei 
Contestabile  Lesdiguières,  Luigi  Videi,  (Libr.  VI  cap.  9)  rac- 
conta che  quel  Forte  fu  preso  di  notte  mediante  scalata }  che 
il  corpo  della  spedizione  era  composto  di  1200  uomini  a  piedi, 
e  di  500  cavalli}  egli  nomina  i  quattordici  capitani  che  co- 
mandavano le  compagnie^  e  non  menziona  il  Chanel  il  quale 
ha  le  plus  contribué  alla  presa.  Lo  storico  aggiunge  che  il 
Lesdiguières  era  a  venti  passi  dal  luogo  deir  assalto.  Doveva 
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dunque  conoscere  tutto  quello  che  vi  si  faceva,  e  nondimeno 
dice  d'aver  appreso  sì  bel  fatto  d'arme  dai  rapporti  fattigli. 
In  oltre  lascia  passare  più  d'un  mese  dalla  presa  del  Forte 
(17  marzo),  prima  di  mandare  quegli  elogi  scritti,  quando 
poteva  sì  facilmente  darli  a  voce,  trovandosi  a  venti  passi  dal 
Forte.  Il  Lesdiguières  aggiunge,  in  quella  tal  lettera:  Io  vi  avrei 
fatto  spedire  immediatamente  (sur  le  champ)  Lettere  di  no- 
biltà, se  non  fosse  notorio  che  i  vostri  antenati  ne  concede- 
vano agli  altri.  »  Il  Lesdiguières  non  nobilitava  di  propria 
autorità,  ma  sollecitava  dal  Re  Lettere  di  nobiltà.  S'  egli  ne 
avesse  fait  expédier  sur  le  champ,  avrebbe  usurpato  una  delle 
maggiori  prerogative  del  Re:,  la  qual  cosa  per  certo  Enrico 
IV  non  avrebbe  sofferto.  » 

È  soddisfatto  il  sig.  Nyàry  di  questa  risposta  del  sig.  Bar. 
de  Goston?  Questi  poi  continua  con  qualche  altra  osserva- 
zione sopra  il  preteso  brevetto  di  Capitano  di  quel  Claudio 
Chanel,  che  il  sig.  Nyàry  potrà'  vedervi  a  pag:  29. 

Fa  un'altra  dimanda  il  sig.  Nyàry:  «  Come  va  che  l'In- 
tendente del  Delfìnato  delegato  nel  1668  dal  re  pour  procéder 
à  la  recherche  des  faux  nobles,  nel  25  Ottobre,  anno  mede- 
simo, verificò  ed  ammise  senm  riserva  tutti  i  titoli  che  aveva 
Marco  Ettore  Crouy-Chanel?  » 

Ed  a  quest'  altra  dimanda  avea  risposto  il  signor  Bar.  De 
Coston,  a  pag.  25  del  suo  Opuscolo,  dicendo  :  «  Marco  Ettore 
non  ha  fatto  il  25  Ottobre  1668,  le  sue  prove  di  nobiltà  da- 
vanti a  M.  du  Gué,  intendente  del  Delfìnato,  come  affermano  i 
suoi  discendenti.  Non  ne  esiste  nessuna  traccia  negli  Archivj 
della  Camera  dei  Conti}  e  Marco  Ettore  non  era  nobile.  » 

Prosegue  a  interrogare  il  sig.  Nyàry:  «  Come  va  che  la 
Camera  dei  Conti  nei  Delfìnato  dichiarava  solennemente  il  29 
marzo  1790  tutti  i  titoli  nobilari  della  famiglia  Crouy-Chaìael?  » 

E  M.  le  Baron  De  Coston  prosegue  a  rispondere  nel  luogo 
citato:  «  Per  ischivare  la  difficoltà,  si  dice  nella  Chronologie 
pag.  203  (libro  fatto  stampare  dai  Chanel  nel  1790)  che  il 
Decreto  del  1790  essendo  stato  dato  sopra  numerose  prove  per 
ogni  generazione,  si  sarebbe  ingrossato  inutilmente  il  volume  ri- 


petendo  i  giudizj  di  conservata  nobiltà.  Il  nome  di  Ghanel  non 
figura  nel  Nobiliaire  du  Danphiné,  pubblicato  nel  4674  da 
Guy-Allard,  né  in  quello  di  Chorier,  stampato  l'anno  appresso. 
11  Chorier,  il  quale  dal  43  Settembre  4666  esercitava  le  fun- 
zioni di  Procuratore  del  Re  presso  la  Commissione  stabilita 
nel  Delfìnato  per  la  ricerca  degli  usurpatori  dei  titoli  di  no- 
biltà, come  non  ha  egli  fatto  menzione  nel  suo  Nobiliaire  dei 
discendenti  dei  Re  d'Ungheria,  de' quali,  secondo  le  asserzioni 
dei  Ghanel,  egli  avrebbe  da  breve  tempo  verificato  i  titoli?  — 
Ad  ogni  passo  uno  qui  s'  incontra  in  difficoltà  insolubili.  Il 
nome  di  Ghanel  è  del  pari  irreperibile  nell'  Armorial  mano- 
scritto del  Delfìnato,  depositato  nella  Biblioteca  Imperiale,  com- 
pilato nel  4698  da  Adriano  Vanier,  in  eseguimento  della  Di- 
chiarazione del  Re  del  4696}  neir  Jrmorial  general  di  d' Ho- 
zier  (Parigi,  4736  al  4768,40  voi.  in  fol.)  e  nel  Dictionnaire 
de  la  Noblesse  di  La  Chenaye-Desbois  (Parigi,  4770  al  4786, 
45  voi.  in  4.°).  n 

È  soddisfatto  il  sig.  Bar.  Nyàry  di  queste  risposte  del  sig. 
Bar.  De  Coston? 

In  ricambio  potrebbe  egli  avere  la  bontà  di  spiegare  chi 
fosse,  secondo  lui,  la  prima  moglie  del  Principe  Stefano  il 
Postumo  d' Ungheria  ?  Perchè  ora  dice  prima  la  Traversari  di 
Ravenna,  ed  ora  prima  la  Morosini  di  Venezia?  Ancora,  dove 
fosse  nei  4254  il  Principe  Stefano,  che  ora  dice  viaggiasse  in 
Ispagna  con  la  prima  moglie  Traversari,  ed  ora  si  trovasse  a 
Venezia,  dove  gli  nasceva  (sempre  nel  4254)  il  figlio  Andrea 
dall'altra  prima  moglie  Tommasina  Morosini? 

Il  sig.  Nyàry  desidera  argomenti,  e  non  dubbj.  Il  Veratti 
gli  aveva  addotti  argomenti,  ai  quali  esso  non  ha  risposto  $ 
e  gli  avea  proposto  dubbj,  che  esso  non  ha  sciolti. 

1  dubbj  erano  contro  la  genuinità  de'  suoi  pretesi  docu- 
menti. Ma  gli  argomenti  erano  positivi  e  diretti  a  far  vedere 
che  Re  Andrea  III  d'Ungheria  non  può  esser  nato  prima  del 
4265.  E  così  non  può  esser  padre  di  quel  Felice  da  cui  di- 
cono di  discendere  i  Crouy-Chanel  ,e  che  (stando  ai  sì  de- 
cantati documenti  )  sarebbe  avo  di   uno  che  si  ammogliò  nel 
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1308.  Come  potrebbe  Andrea  nato  nel  4265  essere  bisavo  di 
chi  prendea  moglie  nel  4508?  —  In  43  anni  quattro  genera- 
zioni! e  un  bisnipote  in  età  d'ammogliarsi! 


Estratto  dal  periodico  II  Difensore,  JV.  24 
27  Febbraio  4864 


Giustizia  e  lealtà  vogliono  che  qui  si  noti  come  il  signor 
Bar.  Nyàry  pubblicò  una  sua  Dichiarazione  per  rimovere  da  se 
la  taccia  d' essere  T  autore  degli  articoli  stampati  a  Milano 
con  la  finna  Prof.  A.  de  Vecchi^  e  d'  esser  colpevole  delle  ca- 
lunnie in  essi  contenute.  —  L' A.  degli  articoli  che  qui  si 
riproducono  dichiarò  nel  Difensore  N.  26  del  3  marzo  4864 
di  voler  credere  ben  volontieri  che  il  sig.  Nijàry  sia  del  tutto 
estraneo  alle  calunnie  stampate  a  3Iilano. 


-9»~0«Ce- 


UN  CATTIVO  DIFENSORE 

D'  UNA  CAUSA  CATTIVA 


Quei  cotale  che  ha  preso  a  prestito  ( altri  dice  a  nolo) 
la  firma  di  Prof.  A.  De  Vecchi,  ha  compito  nell'Eco  d'Italia 
la  trattazione  delle  pretese  di  M.  Crony -Chanel,  e  dopo  ri- 
cordate varie  onorificenze  da  questo  ottenute,  scrive  :  »  Venga 
»  adesso  il  sig.  Veratti,  appoggiato  air  autorità  del  suo  Ba- 
35  rone  Goston,  e  perchè  sia  provato  non  discendere  i  Crontj- 
?»  Chanel  dagli  Estensi,  venga  a  dirci  che  la  stirpe  dei  Crouy- 
3»  Chanel  medesimi  non  discende  dagli  Àrpad  e  neppure  prò- 
33  priamente  parlando  da  nobile  famiglia  d'antica  data,  alle- 
33  gando  la  meravigliosa  prova  che  Francesco  Nicola  (  avo  del 
»  presente  principe)  era  avvocato  consistoriale.  33 

Sia  ringraziato  questo  scrittore  che  intanto^  senza  ac- 
corgersene, ha  confessato  come  sia  provato  non  discendere  i 
Cronij- Chanel  dagli  Estensi,  che  era  lo  scopo  primario  e  di- 
retto degli  scritti  del  Veratti.  Questi  poi  non  ha  negato  as- 
solutamente la  possibilità  di  discendenza  dagli  Àrpad  né  ai 
Crouy-Chanel,  ne  a  nessun'  altra  famiglia  :  ma  ha  detto  che 
discenderanno  da  qualche  altro  Andrea,  diverso  dal  nipote 
della  Principessa  Estense,  perchè  questi  d°  non  ebbe  discen- 
denti maschi  -,  2°  era  nato  troppo  tardi  per  poter  esser  pa- 
dre di  quel  Felice  che  si  dice  stipite  dei  Crouy-Chanel}  3° 
essendo  nato  nel  1265,  0  dopo,  non  poteva  essere  bisavo  di 
chi  si  ammogliava  nel  4308. 

Del  resto  né  il  Bar.  de  Coston,  né  il  Veratti  si  sono  so- 
gnati di  dire  che  Francesco  Nicola  non  fu  nobile  perchè  fu 
avvocato:  ma  semplicemente  che  era  avvocato,  e  non  era  no- 
bile :  e  del  non  essere  nobili  i  Chanel,  il  sig.  Bar.  de  Coston 
addusse  la  doppia  prova  del  non  trovarsi  in  nessun  Elenco 
de'  nobili,  e  del  trovarsi  invece  fra  quelli  de'  roturiers. 

Lo  scrittore  dell'  Eco  si  fa  un  pregio  di  riportare,  a  que- 
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sto  proposito,  le  parole  del  sig.  Nyàry  che  la  condizione  di 
giureconsulto  può  bene  stare  assieme  colla  condizione  di  di- 
scendente  da  nobile  famiglia.  E  queste  danno  occasione  di 
pubblicare  ciò  che  il  sig.  Bar.  de  Goston  scrìveva  al  Veratti 
dopo  d'aver  veduto  la  Confutazione  del  sig.  Nyàry:  «  Je  n' 
55  ai  pas  dit,  à  la  page  9  des  Àrpad,  que  la  profession  d'avo- 
5?  cat  fùt  incompatible  avec  la  noblesse-,  j'  ai  constate  un  fait ^ 
55  e' est  que  Francois  Nicolas  était  avocate  mais  parce  que  le 
?»  Due  d'Orléans,  quoique  Bourbon,  était  professeur  en  Suisse, 
55  peut  on  en  conclure  que  l'avocat  Chanel,  quoiqu' avocat, 
»  descendait  des  Arpad?  En  France,,  on  répond  à  des  raison- 
55  nements  de  cette  nature  par  le  problème  de  Far/e  du  capita* 
5?  ine,  que  voici:  =  Le  grand  mat  d'un  vaisseau  a  35  mètres 
»  de  hauteur;  le  bàtiment  a  G00  hommes  d' équipage  et  tire 
»  5  mètres  d'  eau  \  on  demande  quel  est  l'agre  du  capitarne?  = 

«  L'  exemple  de  Mirabeau,  bien  connu  par  ses  idées  li- 
55  berales,  est  presqiC  nnique  en  France:,  cependant  il  est  cité 
5»  souvent  par  les  gens  qui  n'  ont  pas  pu  faire  leurs  preuves 
55  de  noblesse  en  1788.  Mais  en  admettant  come  vrai  1'  asser- 
»  tion  de  M.  Nyàry,  que  repondra-t-  il  pour  Jean  Claude  Cha- 
55  nel  qui  n'  a  pas  cru  devoir  suivre  1'  exemple  du  fougueux 
55  Mirabeau,  et  qui  n'  a  pas  siégé  avec  les  gentils  hommes  de 
55  sa  province.  ?' 

Non  altro  si  trova  negli  articoli  sottoscritti  dal  Prof.  A, 
de  Vecchi,  che  meriti  una  riga  o  di  spiegazione  o  di  rispo- 
sta. Ma  per  empire  la  facciata  vogliamo  recare  un  tratto  deli' 
ultimo  articolo.  Lo  scrittore  dirige  il  discorso  al  Veratti,  e 
gli  dice:  «  Che  cosa  direste  poi  se  in  faccia  al  pubblico  vi  si 
55  facesse  vedere  qual  siete  ridicolo  in  tutta  l' estensione  del 
55  termine?  Il  Bar.  Nyàry  vi  ha  scoperto  tale  e  vi  ha  colmo 
55  di  confusione.  Basta  soltanto  istituire  un  confronto  tra  i 
5?  vostri  scritti  e  quelli  di  lui  (Ciò  appunto  desidera  il  Ve- 
55  ratti.)  Voi  vi  lasciate  trasportare  ad  escandescenze  di  mal 
55  celato  umorismo,  a  certi  frizzi  tutt' altro  che  dignitosi,  a 
-5  miserevoli  cavilli,  a  ricercatezze  e  smanie,  ad  invettive  inu- 
»  tili  ed  inopportune  (  qui  sarebbe  stata  opportuna  qualche 
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"  citazione,  o  se  non  altro  P  indicazione  delle  pagine.  Altri 
»  non  ha  trovato  nuW  affatto  di  simile  negli  scritti  del  Fé- 
s>  ratti).  Egli  invece  (il  Nyàry)  d'un  sol  colpo  ha  abbattuto 
55  la  vostra  immensa  riputazione  (non  la  crediamo  ne  im- 
»  mensa  né  abbattuta',  ma  buona  ed  onorata  presso  gli  uo- 
55  mini  onesti  di  qualsisia  partito  )  egli  dignitoso,  grave,  pro- 
55  fondo,  urbano,  sensato,  inesorabile  come  la  storia  di  cui  si 
55  è  servito  (  comprese  le  citazioni  falsate  ).  Potete  dopo  di 
55  tutto  ciò  darvi  per  fallito.  Il  ridicolo  è  un'arma  terribile  (in 
55  mano  di  chi  la  sa  maneggiare;  non  di  chi  balordamente  fé- 
55  risce  con  essa  se  medesimo.  Lo  scherno  poi  e  P  insulto  sono 
55  cosa  differente  assai),  ma  pensate  che  ve  lo  siete  tirato  ad- 
55  dosso  voi,  e  che  quindi  tutta  vostra  è  la  colpa,  ne  potete 
55  lagnarvi  in  modo  veruno.  Cercaste  distrarre  i  lettori  dall' 
55  importanza  dell'  argomento  (Davverol),  ma  la  vi  costò  molto 
55  cara,  e  si  conobbe  che  il  faceste  per  manco  di  buone  ra- 
55  gioni.  Si  vede  che  proprio  avete  bisogno  di  imparare  come 
55  si  tratti  una  polemica.  Ebbene,  domandatelo  al  sig.  Barone 
55  Nyàry,  e  guardate  come  egli  vi  abbia  risposto  con  poche 
55  parole  e  concise,  ma  chiaramente,  senza  ambagi,  senza  pe- 
55  danteria,  senza  cavilli  (p.  es.  dando  due  prime  mogli  al 
55  Principe  Stefano  Postumo),  ed  in  modo  veramente  supe- 
55  riore  ad  ogni  elogio  (delP autore  degli  articoli  sottoscritti 
55  dal  Prof.  A.  De  Vecchi).  È  così  che  si  ragiona,  avete  voi 
55  capito?  Non  si  mettono  avanti  dubbi  incerti,  e  vaghi  ma 
55  argomenti  di  peso  e  stringenti  sillogismi.  (Il  Veratti  aveva, 
55  esposto  argomenti  positivi  ai  quali  non  è  stato  risposto, 
55  e  proposto  dubbj  non  vaghi  ma  determinati  contro  la  gc- 
55  nuinità  di  antichi  documenti,  de''  quali  dubbj  il  Nyàry  ad 
55  alcuni  ha  risposto  male,  e  ad  altri  non  ha  risposto  nulla  ) 
55  Lasciate  che  ve  io  torniamo  a  ripetere,  è  così  che  si  ragiona. 
55  (  In  qual  paese  ?  )  » 

Segue  l'articolo  ad  accennare  di  volo  gli  appunti  che  il 
Veratti,  con  tanta  ipocrisia  di  convenevoli  modi  (frase  ve- 
ramente ammirabile!)  fece  al  signor  Luigi  Manzini,  per  dire 
che  il  sig.  Manzini   ragionevole  come   è   sapra  rispondere.   E 
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non  omette  le  debite  lodi  alla  Strega,  pigliandosi  il  gusto  (  è 
la  sua  parola,  dopo  aver  detto  che  de  gustibus  non  est  di- 
sputandum)  di  ristamparne  un  articoletto.  E  noi,  per  dargli 
gusto,  ne  metteremo  qui  la  parte  sostanziale:  «  Diamine  fin- 
«  che  negate  la  nobiltà  e  la  discendenza  (sic)  dei  Principe 
»  Grouy— Chanel —  la  cosa  può  correre  un  tantino,  ma  nè- 
»  gare  l'esistenza  di  un  Castello,  anzi  dire  che  il  Castello 
»  dei  Chanel  presso  Allevard  non  è  mai  esistito,  Oh  questa 
j'  poi  è  nuova  di  conio!  » 

Né  il  Veratri^  né  il  Bar.  de  Coston,  di  cui  il  primo  non 
ha  fatto  altro  che  riportare  le  parole  (Risp.  pag.  70,  de  Co- 
ston, pag.  31-32),  hanno  negata  l'esistenza  del  Castello,  ma 
sebbene  l'esistenza  del  Feudo  di  Chanel.  Così  se  a  qualcuno 
saltasse  il  grillo  di  dirsi  discendente  dagli  antichi  Principi  0 
Marchesi  di  Vaciglio,  gli  si  direbbe  che  non  è  mai  esistito  il 
Principato  0  il  Marchesato  di  Vaciglioj  e  ciò  non  vorrebbe 
dire  che  si  negasse  esistere  vicino  a  Modena  una  villa  che  si 
chiama  Vaciglio^  ma  che  questa  non  fu  mai  eretta  né  in 
Principato  né  in  Marchesato.  E  questo  è  per  appunto  il  caso 
della  terra  di  Chanel  nel  Delfinato. 


Estratto  dal  periodico  11  Difensore  N.  27 
li  5  Marzo  1864 
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